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Editoriale

Strage di Stato

IL RE È NUDO

V
errebbe da dire: il re è nudo. 
Dopo il “Gran Consiglio” co-
munale per la nomina del nuo-
vo Presidente dell’Assemblea, 

la Giunta s’è rotta anche se sta in pie-
di. Ormai la politica ci ha abituato ai 
rapidi successi e altrettanto repentine 
cadute. Ma la parabola del plenipo-
tenziario Bacchetta, padrone asso-
luto del Psi, primo cittadino, “gran 
timoniere” a Castello e in Regione, la 
siepe oltre cui c’era solo il buio, appa-
re inverosimile. Anche a chi non ha 
lesinato critiche all’Amministrazione 
comunale da lui guidata. Le cause 

sono molte e, in particolare, pesano 
sul Pd, partito di maggioranza relati-
va e silenziosa, che ha fatto la figura 
del pugile imbambolato, rimanendo 
alla finestra per tutta la legislatura. 
Tutto è cominciato con le elezioni re-
gionali, in cui Bacchetta si è buttato 
a corpo morto pur di mettere un pie-
de a Palazzo Cesaroni. L’operazione 
non riuscita, per il tracollo subìto 
dalla sinistra, ha rinviato il pallone 
nell’angusto pollaio cittadino, in cui i 
fratelli del Psi avevano già comincia-
to ad affilare i coltelli. All’improvviso 
le pecore, che non avevano mai mos-
so foglia che Luciano non volesse,  

sono diventate lupi feroci, per alcune 
semplici considerazioni: Bacchetta 
non può essere rieletto Sindaco; de-
cadrà, per questo, da Presidente della 
Provincia; la Regione è sfumata; non 
avrà più potere. Tutto si può perdo-
nare al Re: intrighi, clientele, accordi 
indicibili, debolezze,  ma non che non 
abbia potere. Un comandante senza 
potere è nudo. I “compagni” lo han-
no capito, e buon sangue non mente. 
Chi di spada ferisce, di spada perisce: 
è una dura lezione, ma istruttiva. 
Una politica schiacciata solo sul po-
tere prima o poi chiede la sua vittima 
sacrificale. ◘

C
i sono voluti quarant’anni per 
chiudere l’inchiesta sui man-
danti della strage della sta-
zione di Bologna del 2 agosto 

1980. È stato l’attentato terroristico 
più grave del secondo dopoguerra, 
che ha causato ottantacinque mor-
ti e duecento feriti, nell’ambito di 
quella strategia della tensione che ha 
coinvolto apparati deviati dello Sta-
to, P2 ed estremisti di destra.
I pubblici ministeri sono arriva-
ti alla conclusione che il tessitore 
delle trame oscure era Licio Gelli, 
in combutta con Umberto Ortola-
ni che fungeva da finanziatore, ma 
che il manovratore all’interno dello 
Stato era Federico Umberto D’Ama-
to, il potentissimo capo degli Affari 
Riservati del Viminale, coadiuvato 
da quel Mario Tedeschi che ha pia-

nificato l’attentato e ha provvedu-
to al depistaggio delle indagini. La 
manovalanza per la strage l’hanno 
fornita Giusva Fioravanti, Francesca 
Mambro, Luigi Ciavardini e Gilberto 
Cavallini, tutti condannati all’erga-
stolo. L’anello mancante in questa 
ricostruzione è l’ex estremista di de-
stra Paolo Bellini, che la Procura ha 
riconosciuto come la persona che si 
aggirava sul posto la mattina del 2 
agosto, subito dopo l’esplosione. 
Quello che colpisce in tutta questa 
vicenda non è solo il finanziatore 
occulto che faceva transitare due 
milioni e mezzo di dollari nelle casse 
dei Nar (Nuclei Armati Rivoluziona-
ri), come documentano i pizzini tro-
vati a casa di Gelli, ma la presenza 
di uomini del Sisde, ex carabinieri, 
faccendieri legati all’estrema destra 

neofascista. La Procura della Re-
pubblica di Bologna ha individuato 
i mandanti e gli esecutori della stra-
ge, ma spetta a un’opinione pubbli-
ca accorta far sì che queste tragedie 
non si ripetano. Il fascismo, bandito 
dalla Costituzione italiana, è tutt’al-
tro che sconfitto e si presenta con un 
volto sempre più aggressivo e provo-
catorio. La memoria della strage di 
Bologna può servire a ricordarcelo.  ◘

L’ora della strage 
di Bologna
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Editoriale

Libertà per Patrick

F
rancesco Martone, portavoce della rete “In 
Difesa Di”, in seguito alla dichiarazione 
del ministro degli Esteri Luigi di Maio, che 
ha affermato che l’Italia seguirà il processo 
di Patrick Zaky e che “la nostra ambasciata 

sta facendo tutto il necessario”, ha lanciato un 
appello in difesa del giovane ricercatore egiziano. 
Patrick è un difensore dei diritti umani egiziano, 
che collabora con l’associazione egiziana Egyp-
tian Initiative for Personal Rights (EIPR) e tra 
le altre cose si è occupato di diritti delle donne, 
della comunità LGBT, della minoranza cristiana, 
dei diritti dei detenuti, delle violazioni dei diritti 
civili e politici in Egitto. Da settembre frequenta 
un master in Studi di genere a Bologna.

Il 7 febbraio è stato arrestato all’aeroporto del 
Cairo, dove era appena atterrato con un volo 
dall’Italia. Si stava recando a Mansoura per an-
dare a trascorrere un periodo di vacanza con la 
sua famiglia. Per 24 ore Patrick è stato interro-
gato da ufficiali dei servizi di sicurezza egiziani, 
senza poter comunicare con l’esterno e senza la 
presenza di un avvocato. Come si legge nell’ap-
pello di Amnesty International-Italia, gli avvocati 
di Patrick hanno dichiarato che “il loro assistito 
è stato picchiato, minacciato, sottoposto a scari-
che elettriche e interrogato sul suo impegno da 
attivista”.
Il giorno seguente, la procura di Mansoura ha 
convalidato la detenzione preventiva per 15 gior-
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ni, fissando la prossima udienza al 22 febbraio. I 
capi d’imputazione nei confronti di Patrick sono 
“diffusione di notizie false che disturbano l’ordi-
ne sociale”, “incitamento a protestare per minare 
l’autorità dello Stato”, “incitamento alla destitu-
zione del governo”.”
Come in altri casi, il rischio è che i reati imputati 
a Patrick si riferiscano in realtà a legittime atti-
vità di denuncia, di informazione, di commento 

pubblico o critica: alibi per legittimare una pro-
cedura del tutto illegale”, denuncia l’appello di 
Amnesty. La rete “In Difesa Di – Per i diritti uma-
ni e chi li difende” sta seguendo da vicino il caso 
di Patrick George Zaky, e continuerà a far pres-
sione sul governo italiano per chiedere che gli 
impegni di sostegno ai difensori dei diritti umani 
non restino solo promesse vuote, ma si traduca-
no in azioni concrete e immediate. ◘

I
n una sua intervista oggi sul Corriere, il Ministro degli Esteri Di Maio parla del caso di Zaki annuncian-
do che l’Italia seguirà il processo e che con l’Egitto serve il dialogo, ergo l’ambasciatore italiano resterà 
al suo posto. Allora, signor ministro, vorremmo rammentarle che Zaki è un difensore dei diritti umani, e 
in quanto tale l’Italia dovrebbe applicare le linee guida UE per le rappresentanze diplomatiche all’estero, 
che prevedono anche la visita nelle carceri dove è detenuto il difensore in questione. Oltre che il sostegno 

agli avvocati e alla famiglia. Annunciare di voler seguire il processo dopo che il difensore è stato sottoposto 
a giorni e giorni di torture a poco serve in questo frangente. L’ambasciatore italiano ha tutti gli strumenti a 
disposizione per intervenire attivamente anche in questa fase, e non attendere il fatto compiuto. E vorrem-
mo anche ricordarle che l’Italia oggi siede al Consiglio ONU sui Diritti Umani e che per giustificare la sua 
candidatura aveva preso l’impegno di sostenere e appoggiare i difensori dei diritti umani. Quindi si dia una 
mossa senza aspettare altro tempo, dia indicazione precisa alla nostra ambasciata di andare e chiedere di 
visitare Zaki, ora, per accertarsi delle sue condizioni e chiederne immediatamente la liberazione. Per la pre-
cisione ecco cosa dice il sito della Farnesina riguardo alla politica del Paese sui difensori dei diritti umani. 
Dal sito www.esteri.it: 
Difensori dei diritti umani
I difensori dei diritti umani, secondo la definizione contenuta nelle Linee Guida UE in materia, sono “sin-
goli, gruppi e organi della società che promuovono e proteggono i diritti umani e le libertà fondamentali 
universalmente riconosciuti. Essi lottano per promuovere e proteggere i diritti civili e politici oltre che pro-
muovere, proteggere e realizzare i diritti economici, sociali e culturali. Promuovono e proteggono altresì i 
diritti dei membri di gruppi quali le comunità indigene”.
L’Italia riconosce il ruolo centrale che i difensori dei diritti umani svolgono nel promuovere una cultura di 
rispetto per i diritti umani e nel sostenere le vittime di violazioni e abusi, ed è fermamente convinta che una 
società civile attiva contribuisca alla costruzione di società inclusive, stabili e prospere. L’Italia è impegnata 
nel salvaguardare la sicurezza e i diritti dei difensori dei diritti umani e continuerà attivamente a sostenerli 
e a incrementare gli sforzi contro tutte le forme di rappresaglia nei loro confronti. Anche a tal fine, l’Italia, 
in stretto coordinamento con i partner dell’UE e dell’OSCE, promuove l’applicazione delle linee guida UE e 
OSCE in materia, che costituiscono importanti strumenti di lavoro per tutta la rete diplomatico-consolare.
Quindi anche dire come fa il Ministro che si tratta di cittadino egiziano e che quindi la capacità di azione 
della diplomazia ne risulterebbe limitata, appare assai pretestuoso.

12 FEBBRAIO 2020

APPELLO IN DIFESA 
DI PATRICK ZAKI 

LA VOCE DI TUTTI 
CONTRO L’INGIUSTIZIA

Tratto da Comune-Info 
in collaborazione con l’altrapagina

 di Francesco 
Martone
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Cosa dobbiamo ricordare di Raniero 
La Valle

L
a settimana attraversata dalla giornata 
della memoria e dal rinnovato nostro “mai 
più!”, è stata densa di eventi che appaiono 
come altrettanti segni dei tempi per dirci 
che cosa, anche di oggi, dovremo ricorda-

re. Eventi già in anticipo giudicati dalla Parola. 
Il primo segno, ma solo in quanto a noi più 
vicino, è che i potenti sono deposti dai loro 
troni (deposuit potentes de sede, Luca, 1,52). 
La sconfitta di Salvini era una sconfitta an-
nunciata, perché non si vince con l’arrogan-
za e non si governa con la spietatezza, e que-
sto era chiaro fin da quando il leghista era al 
governo, e una nostra “newsletter” già l’aveva 
registrato il 18 luglio 2018, un anno avanti la 
caduta, alle prime chiusure dei porti in faccia 
agli immigrati: «Salvini è già sconfitto. L’Italia 
non è abbastanza crudele», avevamo scritto. 
Anche i 5stelle hanno qualcosa da ricordare, 
perché loro, nati per spazzare via “la casta”, 
con l’antipolitica, “né di destra né di sinistra”, 
sono giunti a rimanere quasi solo una casta in 
Parlamento, senza più un popolo che li voti. 
Ma i potenti possono produrre danni inenarra-
bili prima di cadere. E questo è l’altro segno dei 
tempi che ha fatto irruzione nella nostra storia 
con la decisione di Trump e di Netanyahu di 
procedere all’annessione a Israele dei Territori 
Occupati, comprando i Palestinesi per denaro 
e chiamando questa tentata corruzione “piano 
di pace” (come avevano denunciato i profeti: 
«hanno venduto il giusto per denaro e il povero 
per un paio di sandali», Amos, 2, 6). Così due 
capi politici precari, mentre il potere sfugge 
loro di mano, pretendono di fissare per sempre 
il destino di una città e di una terra dove si gio-
ca l’eterno. 
Trump e Netanyahu sono accusati di crimini 
gravissimi: l’americano di intelligenza con il 
nemico russo (ai tempi del maccartismo più an-
cora che come un crimine sarebbe stato bollato 
come un sacrilegio, un patricidio), l’israeliano 
di corruzione, frode e abuso d’ufficio. Viene da 
qui il loro comune interesse a porsi sopra ogni 
giustizia, a gettare sul tavolo i numeri del loro 
consenso per restare al potere, facendone paga-
re il prezzo a un popolo negato, scartato, prima 
ancora che oppresso. Così si sono organizzati i 
due incriminati, si sono fatti complici, in una 
sorta di inedita loro “criminalità organizzata”. 
L’altro segno dei tempi è la malattia che viene 
dalla Cina. Essa dice quanto siamo fragili ed 
esposti noi che pretendiamo di dominare la ter-
ra e gli spazi, e come tutto sia unito, e come il 
nostro destino si giochi nella carne, non a caso 

scelta da Dio a sua dimora terrena. E se davve-
ro il contagio viene da un serpente contaminato 
da un uccello ed è passato all’uomo in un mer-
cato del pesce, ecco un segno potente di que-
sta comunicazione nella carne di tutti i viventi 
sulla terra, e come sia vero che se una farfalla 
perde le ali a Tokio o ad Hiroshima, un uragano 
si scatena in America. E si svela una più globale 
e stringente verità di una parola che risuonò al 
Concilio Vaticano II” “Chi sta a Roma sa che gli 
Indi sono sue membra” (Lumen Gentiun, n. 13, 
citando san Giovanni Crisostomo).
Sono, questi, segni dei tempi che ci ammoni-
scono su che cosa dobbiamo ricordare: che l’u-
manità è una, che il suo destino è comune, e 
che tutta la creazione soffre con lei. Il pensiero 
di essere divisi, dialettici, di stare nel conflitto, 
ogni Stato con la sua Costituzione che ne pro-
clama la dignità e il dover essere, ma anche con 
le sue armi pronte allo sterminio, appartiene 
ormai a una fase infantile della storia dell’uma-
nità. 
L’ideologia del “prima noi” (prima gli ariani, 
prima i tedeschi, prima l’Occidente, prima gli 
italiani, che poi vuol dire “solo noi”) è la ricet-
ta della distruzione e della fine. Ci dobbiamo 
ricordare che c’è un’altra possibilità, c’è il ge-
sto unico, che ciascuno può fare, che salva tut-
ti, che ci è stato rivelato un giorno e che è per 
sempre: quello dello straniero, del Samaritano, 
del nemico, che riconosce e prende con sé come 
suo prossimo il totalmente altro da sé, il Giu-
deo aggredito e lasciato morente sulla strada di 
Gerico. In Palestina. ◘
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Umbria a rischio criminalità di Ulderico
Sbarra

C
iò che con troppa fretta e superficiali-
tà l’Umbria sembra aver derubricato è 
stato al contrario confermato dal Tri-
bunale del riesame di Catanzaro, che, 
reputando legittime le tesi dell’accusa, 

conferma che quanto avvenuto in Umbria trat-
tasi di infiltrazioni malavitose evidenti con al-
cune ‘ndrine della ‘ndrangheta Calabrese.
Quella che in un primo momento è sembrata 
una notizia importante, purtroppo, lentamente 
si è sgonfiata fino quasi a scomparire dalle pa-
gine dei giornali e da quelle della politica.
Alle roboanti affermazioni sulla legalità e il 
fermo contrasto alla criminalità organizzata 
si è lentamente sostituita l’apatia e il distacco. 
All’indignazione e alle prese di posizione dei 
primi giorni, si è andata lentamente sostituen-
do l’indifferenza. Cosicché ciò che riempiva le 
pagine e la cronaca locale si è alla fine ricom-
posto nei soliti e limitati ambiti di resistenza al 
fenomeno mafioso. 
Questo è in generale un grave errore, ma per 
l’Umbria lo è ancora di più. La nostra regio-
ne, prevalentemente per cause derivanti dalla 
perdurante stagnazione economica e dal peg-
gioramento delle condizioni generali, si rende 
più che in passato permeabile alle penetrazioni 
mafiose.
Il declino della classe media, delle professioni e 
delle opportunità di lavoro in generale stanno 
da anni erodendo la cultura dominante della 
solidarietà e delle relazioni sociali.
Tutto è diventato più liquido e confuso e la ri-
cerca del reddito trova sempre più spesso nuo-
ve forme dal carattere cinico e opportunistico, 
agevolato dalla cetomedizzazione del sistema, 
dal familismo amorale e dalla politica del con-
senso.
Questa deriva è ben visibile nei tanti processi 
intentati contro la gestione della cosa pubblica, 
dell’ambiente, le clientele e forme sempre più 
esplicite di corruzione dilagante, nella disinvol-
tura delle classi dirigenti e di molti sedicenti 
imprenditori e procacciatori d’affari. 
Andrebbe inoltre considerato il declino e l’im-
preparazione di una classe politica inadeguata, 
frutto di un cambiamento dai caratteri antro-
pologici, che ha visto svoltare non senza stu-
pore il consenso da un modello solidaristico, 
responsabile e inclusivo a uno egoistico, indi-
vidualista e divisivo, alimentato da percezione, 
insicurezza e disinformazione.
Recessione economica, disinvoltura e imprepa-
razione della politica e delle classi dirigenziali 
pubbliche e private, unite a forme associative 

poco chiare come quella massonica – più vol-
te richiamata nell’indagine e molto presente in 
Umbria –, concorrono a delineare un sistema di 
fragilità estremamente preoccupante e pervasi-
vo del tessuto regionale.
Anche in Umbria purtroppo dobbiamo avere il 
coraggio di ammettere di non potere più con-
siderarci immuni da forme di declino morale e 
sociale, né al sicuro da comportamenti opachi 
se non esplicitamente illegali.
Nei fatti degli ultimi anni, sanitopoli, appalto-
poli e concorsopoli, sono visibili tutti i germi 
di una deriva culturale e morale della nostra 
regione. Un fatto che andrebbe affrontato con 
determinazione, coinvolgimento e tanta traspa-
renza e coraggio, evitando di negarlo o sottova-
lutarlo, come purtroppo ancora una volta sem-
bra stia accadendo.
Se tra i fattori scatenanti, come detto, vi è 
quello economico, allora è bene considerare 
che l’Umbria in questo senso soffrirà ancora 
per lungo tempo di uno stato di stagnazione, 
che la renderà ancora più debole ed esposta 
alle penetrazioni malavitose in ogni ambito e 
a ogni livello.
Per questo la credibilità delle vicende con-
fermate dal tribunale calabrese non devono 
essere sottovalutate, perché da ciò che sa-
premo fare oggi, nel contrasto alla mafia, 
passerà il futuro e la qualità della vita dei 
nostri figli e delle nostre comunità.Nessuno 
sottovaluti il problema dunque, né si senta 
al sicuro. ◘
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Dopo elezioni. Alla ricerca di nuove idee per la sinistra che verrà

L
a sinistra in Italia è in piena crisi iden-
titaria. Si è indebolita negli ultimi de-
cenni, smettendo di studiare, di appro-
fondire, di stare tra la gente e coglierne 
i bisogni, diventando incapace di pro-

gettare e di avere una visione globale com-
plessiva di paese senza tradire i propri valori 
fondanti.
Il tanto decantato progressismo della sinistra si 
è arrestato, non investendo nell’innalzamento 
culturale della propria classe dirigente.
L’avanzata dei populisti è solo una delle conse-
guenze dirette di questo lassismo generalizzato.
Esiste ancora un popolo che aspetta di ritro-
varsi in un partito capace di guidare e proporre 
politiche strutturate per combattere l’iniquità 
sociale, l’ingiustizia fiscale e la corruzione, ri-
lanciando allo stesso tempo l’economia del pa-
ese.
Questo partito può essere il partito Partito De-
mocratico, ma solo a patto di invertire subito 
la rotta.

Competenza e cultura

Ritornare ai 
fondamentali

P
er trovare risposte alla crisi della sini-
stra è opportuno affrontare un percorso 
in tre tappe: 1) focalizzare la questione 
attuale, 2) abbozzare una diagnosi, 3) 
soffermarsi sulle terapie, sia su quelle 

superate sia su quelle ancora possibili.

LA QUESTIONE ATTUALE 
Il nodo in cui è incappata la sinistra è espri-
mibile in due dati. Alle elezioni politiche del 
1976 il Pci ottiene il 34,4% dei voti e i suoi 
iscritti sono per l’82% operai, mezzadri e loro 
famigliari, inclusi moltissimi giovani. Alle ele-
zioni politiche del 2018 il Pd sfiora appena il 
19%, però, come osserva il politologo Lorenzo 
De Sio del Cise (Luiss), “è l’unico partito per 

di Roberto Segatori 
sociologo, docente universitario

DIB
ATTIT

O
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Dopo elezioni. Alla ricerca di nuove idee per la sinistra che verrà
Servirà tempo, tanto a livello nazionale quanto 
a livello locale, e ripartire dai territori, dalla se-
rietà e competenza di chi amministra Regioni 
e Comuni, come ci ha insegnato la vittoria di 
Bonaccini in Emilia Romagna. 
Serietà e competenza sono l’antidoto a tutto ciò 
che finisce per “ISMO” dal populismo, al clien-
telismo financo ai più odiosi rigurgiti di fasci-
smo, e insieme a una buona dose di umiltà e di 
intelligenza emotiva, possono essere considera-
te a pieno titolo le caratteristiche attraverso cui 
selezionare la nuova classe dirigente.
Personalmente sto seguendo con molto interes-
se negli Stati Uniti l’ascesa di Pete Buttigieg, il 
candidato alle primarie dei democratici che ha 
vinto a sopresa in Iowa.
Classe ‘82, laureato ad Harvard e Oxford, ha 
alle spalle una gestione di successo come Sin-
daco e un’esperienza militare in Afghanistan.
Un uomo dall’identità chiara: veterano di guer-
ra, gay, americano-maltese, cattolico e giovane, 
con un messaggio altrettanto chiaro: presentar-
si come il candidato più eleggibile e trasversale, 
capace di raccogliere sia il voto moderato che 
quello liberale, dei giovani e della classe lavo-
ratrice che votò in massa per Trump alle prece-
denti elezioni.
Ritornando con alcune riflessioni conclusive al 

nostro bel paese, credo che il partito democra-
tico abbia il compito di
ricostruirsi e ridare valore ad una storia im-
portante, mettendo le basi alla vera sfida che 
ci attende, quella sui programmi e sulle idee e 
aprendosi a tutte le forze di centro sinistra che 
si riconoscono negli stessi valori. ◘

Letizia Michelini
Sindaco del Comune di

Monte Santa Maria Tiberina

cui si registrano effetti significativi della clas-
se sociale sul voto, ma nella direzione inattesa 
di un suo confinamento nelle classi sociali più 
alte e con un reddito più alto. In sostanza il 
PD del 2018 sembra essere diventato il partito 
delle élite”. Un banale riscontro ci dice che an-
che nelle ultime elezioni regionali il Pd ottiene 
più voti nei quartieri bene delle città, mentre i 
suoi iscritti precipitano abbondantemente sot-
to i quattrocentomila, dai numeri elevatissimi 
(tra l’uno e i due milioni) degli anni cinquanta-
settanta del ‘900. 

UNA DIAGNOSI 
La sinistra, e in particolare il Partito Comuni-
sta, nasce sulla classica frattura padroni/ope-
rai, in rappresentanza del lato più debole del 
rapporto. Almeno fino agli anni settanta, la 
situazione presenta due aspetti di grande chia-
rezza: a) la classe operaia è ancora la principa-
le componente della popolazione attiva; b) la 
frattura tra capitale e lavoro è netta, ovvero, in 
termini ortopedici, composta. Tra gli anni no-
vanta del ‘900 e i primi due decenni del 2000, 
il quadro muta radicalmente. All’originaria 
frattura tra “capitale e lavoro” – che permane 
aggravata nelle differenze di reddito, anche se 
molto ridimensionata nei numeri –, se ne ag-
giungono altre tre: la frattura tra “lavoro e non 

lavoro”, quella tra “lavoro e lavoro” e quella 
tra “garantiti e non garantiti”. Nel primo caso, 
la frattura corrisponde al fronteggiarsi di una 
quota sempre più ridotta di lavoratori occupati 
nei settori tradizionali, solo in parte compensa-
ta dalla crescita di occupati nei settori dell’in-
novazione, e la grande massa di inoccupati, di-
soccupati e sottoccupati. Il ritorno di politiche 
neoliberiste, l’elevato sviluppo della tecnologia, 
le ristrutturazioni organizzative nell’industria 
e nel commercio – in cui gli ipermercati e l’e-
commerce fanno strage delle piccole botteghe 
al dettaglio – concorrono a spiegare l’ampiezza 
e la profondità di tale faglia.
Nel secondo caso, la frattura si consuma tra 
gli stessi occupati, ed è una differenziazione 
tra “lavori e lavori”. Qui si hanno due trasfor-
mazioni. La prima consiste nell’enorme cresci-
ta del settore dei servizi a scapito del settore 
agricolo e di quello industriale. La seconda 
avviene all’interno del mondo dei servizi. Al 
ripiegamento degli addetti al commercio tra-
dizionale e al pubblico impiego, fa da parzia-
le contraltare la crescita duplice, ma di livello 
professionale decisamente eterogeneo, di altri 
lavoratori. Da un lato, abbiamo gli impiegati 
altamente scolarizzati nei servizi di tipo imma-
teriale alle imprese(nella finanza, nelle assicu-
razioni, nella R&S, nella comunicazione, nel 
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marketing, ecc.); dall’altro, gli 
occupati spesso sottopagati dei 

servizi alla persona (cure domesti-
che, pulizie, ristorazione, lavanderie, 

attività di estetiste, ecc.). Insomma, ac-
canto agli sfridi sociali dei ceti declinanti e 

dei vecchi e nuovi poveri, c’è ormai un nuovo 
dualismo tra lavoratori benestanti e lavoratori 
dei servizi più umili. 
La terza frattura è figlia dell’indebolimento 

SPECIA
LE

dello Stato sociale verificatosi con le crisi eco-
nomiche degli ultimi cinquant’anni che si ri-
percuotono sul sistema di protezione sociale 
(in primis, assistenza sociale, sostegni all’oc-
cupazione, previdenza). Da qui la contrappo-
sizione degli interessi dei “garantiti” (pubblici 
dipendenti con contratti a vita, lavoratori di 
imprese medio-grandi molto protetti sindacal-
mente) con quelli dei “non garantiti” (disoccu-
pati, piccoli lavoratori autonomi nel commer-

cio e nell’artigianato, professionisti e lavoratori 
precari). Queste tre ulteriori divisioni sono al-
trettante fratture nel corpo sociale, ma questa 
volta di tipo scomposto e quindi difficili da sal-
dare.

LE TERAPIE
Nel corso del tempo, la sinistra elabora diver-
se strategie per adeguarsi al cambiamento dei 
rapporti socio-economici. Nella stagione del 

vecchio Pci il problema non si pone. Lo sfrut-
tamento capitalistico e l’assoggettamento ideo-
logico legittimavano la mobilitazione del pro-
letariato sostenuta da un’idea di credito della 
sinistra verso le forze egemoni dello Stato bor-
ghese. Quando questo modello non basta più (e 
siamo già nel primo decennio del 2000), Veltro-
ni lo sostituisce mettendo l’enfasi sul dualismo 
tra fasce deboli e potentati, nonché con l’intro-
duzione di un “liberalismo buono”. Nonostante 

Dopo elezioni. Dibattito: alla ricerca di nuove idee per la sinistra che verrà
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i discreti risultati elettorali, neppure questa se-
conda terapia decolla. Per incisività, è Matteo 
Renzi a farsi promotore di un terzo modello, 
spostando l’attenzione in altre direzioni. Ri-
chiamando il ruolo dell’Italia di settima/ottava 
potenza industriale, Renzi si lancia nella sfida 
dell’innovazione in campo industriale (modello 
Marchionne), in campo europeo (per un’Ue di-
versa e più forte), in campo istituzionale (ten-
tata riforma della Parte seconda della Costi-
tuzione). Purtroppo per lui, dopo un brillante 
successo alle elezioni europee, la sua riforma 
costituzionale viene bocciata dalla maggioran-
za degli italiani e, soprattutto, l’ispirazione del 
modello Marchionne lascia troppi lavoratori a 
piedi. Con un Pd sempre più latitante in tema 
di elaborazione teorica, l’ultima terapia di si-
nistra è tentata dai movimenti populisti, che 
pure abbandonano l’opposizione destra/sini-
stra per schierarsi sull’as-
se sopra/sotto. In Italia 
il Movimento 5 Stelle lo 
fa con la proposta del 
reddito di cittadinanza e 
l’attenzione ai temi della 
giustizia. Ma anche qui il 
modello appare in decli-
no vuoi perché perseguito 
con palese incompetenza, 
vuoi per l’ombra di giusti-
zialismo che si porta die-
tro. In Europa, peraltro, 
la sinistra populista sta 
sposando anche il sovra-
nismo contro il tradizio-
nale internazionalismo. 
La motivazione è che 
ormai la globalizzazio-
ne sia egemonizzata dal 
neoliberismo, e che solo 
un ritorno nei confini 
nazionali possa consen-
tire il raggiungimento di 
migliori condizioni per le 
classi più deboli.

ALLORA CHE FARE? 
Vista la parzialità delle 
suddette terapie, oggi non 
resta che tornare ai fon-
damentali della sinistra 
che riguardano il cosa e 
il come. Il cosa sta nella 
intramontabile lezione di 
Norberto Bobbio di carat-
terizzarsi per l’impegno 
per l’uguaglianza. Non 
un’uguaglianza di arrivo, 
ma un’uguaglianza nelle 
condizioni di partenza. Il 

che significa puntare ad investimenti in istru-
zione per recuperare i giovani, in protezione 
socio-sanitaria pubblica per tutti, ma anche 
sull’equità fiscale. Su questo tema resiste un 
pregiudizio verso le categorie in crescita degli 
autonomi (artigiani, liberi professionisti). In 
tempi di vacche grasse il pregiudizio era fon-
dato, ora di meno, e occorrerebbe evitare di re-
galare queste categorie alla destra cercando di 
comprenderne meglio i problemi. Il come con-
siste nel tornare appunto sul territorio e tra la 
gente per capirne concretamente le difficoltà, 
ascoltarla e costruire con essa le risposte politi-
che dal basso alla luce della bussola dell’ugua-
glianza. I social network sono ineludibili, ma i 
contatti diretti con/tra le persone sono ancora 
la migliore forma di riconoscimento e di accre-
ditamento. ◘

Dopo elezioni. Dibattito: alla ricerca di nuove idee per la sinistra che verrà
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LE IDI... DI 
BACCHETTA

COMUNE: La nomina del nuovo Presidente del Consiglio comunale ha portato la Giunta sull’orlo di una crisi 

T
anto tuonò che piovve. Il 
temporale si è abbattuto 
sul Consiglio comunale 
cittadino per la nomina 
del nuovo Presidente 

dell’Assemblea, dopo che Vincenzo Tofanelli 
ha preso il posto di assessore lasciato vacante 
da Michele Bettarelli, diventato consigliere 
Regionale. Ci sono voluti quasi quattro mesi per 
la semplice sostituzione di un posto vacante. 
Un tempo infinito, se paragonato a prassi 
istituzionali di rango superiore: per formare il 
governo Conte I sono stati impiegati tre mesi, per 
il Conte II sono state necessarie poche settimane. 
Fatti i debiti raffronti, significa che gli equilibri di 
Giunta  sono andati in frantumi. 

I 
fatti sono questi. La 
maggioranza avanza 
legittimamente la propria 
candidatura alla Presidenza del 
Consiglio Comunale, Francesca 

Mencagli. Dopo la prima votazione, andata a 
vuoto, Filippo Schiattelli, eletto nelle file del 
Partito Socialista di Bacchetta, si autocandida, 
sparigliando le carte della maggioranza. E 
alla terza votazione, invece dei 19 voti previsti 
(19 sono i consiglieri di maggioranza, 7 quelli 
dell’opposizione), la Mencagli viene votata da 12 
consiglieri. Anche Schiattelli ottiene 12 voti così 
suddivisidi: 3 socialisti, compreso il capogruppo 
Morani, uno del Pd, due  di Castello Cambia, 
due di Tiferno insieme, uno di Fd’I, uno di FI, 
uno Lega, uno indipendente ex Lega. Passa 
Francesca Mencagli non per consenso, ma per 
ragioni anagrafiche: è più anziana. Il panorama 
che esce dal voto cambia totalmente volto alla 
maggioranza: transfughi della opposizione vanno 
in soccorso a Bacchetta (Gasperi), altri della 
maggioranza votano contro la maggioranza e le 
opposizioni di destra e di sinistra votano insieme. 
Nel motivare la sua candidatura a Presidente 
del Consiglio, Schiattelli fa un intervento di una 
durezza inaudita. Il consigliere, infatti, parla 
di mancanza di democrazia, di decisioni prese 
nelle segrete stanze, di politiche personalistiche, 
come se fosse stato sempre all’opposizione e non 
un consigliere comunale eletto nel Psi, che in 
questi anni aveva approvato alla lettera l’operato 
amministrativo. In altre parole si consumano, 
sotto gli occhi di tutti, consociazioni e tradimenti. 
Tutti i sostenitori di Schiattelli puntano al 
bersaglio grosso: colpire Bacchetta per la resa dei 
conti finale tutta interna alla maggioranza, in cui 

si inseriscono disordinatamente le opposizioni 
pur di portare a casa uno scalpo da esibire. 
L’imboscata induce  il Sindaco a minacciare le 
dimissioni: minaccia esibita e subito rientrata.

C
osa dice tutto ciò? Che 
la situazione della città è 
allo stato comatoso, da 
molto tempo. La vicenda 
umilia sia le istituzioni sia 

la classe dirigente che ha governato e sgovernato 
la città, e una maggioranza scarsamente attenta 
ai richiami, spesso critici, che le venivano rivolti. 
Di fronte al rumore di fondo che stava montando 
dall’interno e dall’esterno si è chiusa in una 
proterva sicumera, barricandosi nella istituzione. 
E, come sempre accade quando si tira troppo 
la corda, il castello è venuto giù all’improvviso, 
travolgendo   tutto il sistema. La responsabilità 
maggiore per aver portato la massima istituzione 
cittadina e la politica a un così basso livello 
pesa soprattutto sulle spalle del Pd, mostratosi 
incapace di porre un argine a una degenerazione 
che solo i ciechi o le Cecchini potevano non 
vedere. L’ex assessore regionale e Bacchetta sono 
stati gli interpreti di una stagione politica ormai 
superata nei voti, quella regionale, e nei fatti, 
quella comunale. Sono stati entrambi i collettori 
di un sistema di potere che non rispondeva 
a esigenze reali, ma a una rete di poteri e di 
aggregati portatori di interessi particolari, se non 
addirittura personali,  in ogni caso sempre meno 

Atrio del palazzo del comune
tratto dal libro “Città di Castello guida storica e artistica”
Foto di Enrico Milanesi
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COMUNE: La nomina del nuovo Presidente del Consiglio comunale ha portato la Giunta sull’orlo di una crisi 
ancorati alle esigenze della comunità. Ma se in 
Regione il lavoro “sporco” è già stato fatto, in 
Comune c’è il rischio di continuare a vivacchiare, 
preparando le condizioni per servire il testimone 
del comando della città alla Destra alle prossime 
elezioni amministrative.

Q 
uesta è stata anche 
la sconfitta di chi ha 
continuato a sostenre 
Bacchetta, motivando che 
dietro di lui c’era il nulla, 

senza capire che quel nulla ha costituito una zona 
franca all’interno della quale  si è potutoa tessere 
una ragnatela fatta di furbizie, di promesse, di 
piccoli vantaggi personali che hanno trasformato 
una larga platea di cittadini in clienti e i diritti in 
favori. Insomma la politica dei furbetti è andata 
al potere a Città di Castello con la correità di un 
Pd irriconoscibile e la presunta intoccabilità del 
primo cittadino. Di questa politica Bacchetta 
è stato un interprete impareggiabile, osannato 
e circuito da signorsì e lacché. Ma le idi della 
vendetta, prima o poi arrivano quando la gestione 
del potere diventa un fatto personale, privato 
e autoreferenziale. La sua reazione è stata 
veemente, ma le minacce di dimissioni sono state 
un coup de théâtre non riuscito per manifesta 
impraticabilità: la decadenza da Sindaco, infatti, 
avrebbe automaticamente provocato anche la 
sua decadenza da Presidente della Provincia e, 
senza essere riuscito a mettere piede in Regione, 

sarebbe piombato dalle stelle alle stalle. 

A 
questo punto, si aprono 
due focolai di crisi 
interni alla maggioranza: 
il primo tra Psi e Pd. Il 
partito di maggioranza 

relativa a questo punto potrebbe uscire allo 
scoperto e chiedere le dimissioni del Sindaco. Il 
secondo riguarda la fronda interna al Psi aperta 
da Schiattelli e dal Capogruppo Morani. Ciò 
significa che gli equilibri sono cambiati non 
solo in Giunta ma anche all’interno del Psi, dove 
Bacchetta appare improvvismaente fragile e la 
sua primazia contendibile. Un Sindaco sfiduciato 
dal suo stesso partito e salvato da un voto della 
opposizione (Gasperi) non ha più legittimità per 
ricoprire la carica di primo cittadino, secondo 
le leggi della politica e del maggioritario con 
apparentamento. Il cerino è così passato nelle 
mani del Pd, per il quale non sarà facile condurre 
a termine questo finale di partita, visto che anche 
un suo  aspirtante assessore (Domenichini)  ha 
votato contro la maggioranza. 

C
ome potrà il Psi tollerare 
che Schiattelli rimanga nel 
Psi? Illazioni di corridoio 
dicono che il dissidente sia 
già proiettato verso Perugia 

alla sequela di Nilo Arcudi, personaggio salito 
agli onori della cronaca a seguito dell’indagine 
del Procuratore della Repubblica di Catanzaro 
Gratteri sulla presenza della ‘ndrangheta in 
Umbria, in cui compare anche il suo nome. 
Non possiamo entrare nel merito di illazioni – 
né, tantomeno, dell’indagine –, ma pare assai 
improbabile che la bomba esplosa nel Psi non 
produca effetti. In ogni caso, si fa ancora una 
volta un grande favore alla Destra, a cui basta, 
come s’è visto in Regione, rimanere alla finestra 
a godersi questo tramonto litigioso della Sinistra 
per aumentare i consensi. Tuttavia, quando si 
aprono stati di crisi, paradossalmente si  liberano 
energie nuove, e sarebbe  triste non saper cogliere 
questa opportunità per ridare alla città e al 
territorio quello che si merita: più partecipazione, 
più trasparenza, più società civile; meno 
cooptazione, meno propaganda, meno mandarini 
della politica. Occorre un protagonismo dal basso 
come uscita di sicurezza dalla palude. ◘

Atrio del palazzo del comune
tratto dal libro “Città di Castello guida storica e artistica”
Foto di Enrico Milanesi

Francesca Mencagli
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Città di Castello è la prima città 
umbra a dichiarare stop al 5G

Ambiente. L’Alta Valle del Tevere promuove il principio di precauzione

di
Paolo 
Chiuini

U
n comitato di cittadini si sta formando 
sull’onda del sostegno ricevuto dall’at-
tivismo locale e di Perugia e dell’in-
coraggiamento dato dal Consiglio 
comunale che lo scorso settembre ha 

deliberato in favore del principio di precau-
zione e della tutela della salute dei cittadini. 
Il comitato (associazione informale, indipen-
dente e non a scopo di lucro) ha manifestato 
in piazza il 25 gennaio scorso in occasione 
della prima Giornata mondiale Stop 5G, insie-
me all’Alleanza Italiana STOP 5G Umbria e a 
rappresentanze di altri Comuni umbri, inclusi 
Perugia, Torgiano, Spoleto, Bevagna, et al. La 
manifestazione, rivolta alla cittadinanza come 
alle amministrazioni di città e regione, è stata 
promossa anche dall’ ISDE (Associazione In-
ternazionale di Medici per l’Ambiente), dall’As-
sociazione Italiana Elettrosensibili e dalla 
A.P.P.L.E. (Associazione Per Prevenzione e Lot-
ta all’Elettrosmog). Prossimo appuntamento 
ad Anghiari per un’incontro informativo, come 
già avvenuto a settembre scorso a Città di Ca-
stello. Tutti sono invitati a partecipare all’infor-
mazione circa i pericoli di elettrosmog e 5G. 
Sappiamo che il 5G prevede milioni di nuove 
antenne nei centri abitati e decine di migliaia 
di nuovi satelliti nello spazio? È un’emergenza 
attuale.
Queste le tappe fondamentali. A novembre 
2019 si è tenuto il “Convegno internazionale 
Stop 5G” alla Camera dei Deputati e la ma-
nifestazione in piazza 
Montecitorio. A dicem-
bre 2019 la Giunta di 
Perugia veniva interro-
gata sulla prima anten-
na 5G. Il 25 gennaio la 
manifestazione mon-
diale ha coinvolto 42 
città italiane e 34 paesi 
nel mondo. Gruppi da 
21 Paesi partecipano 
all’Alleanza Europea 
STOP 5G. La Svizzera 
ha applicato la morato-
ria. Altri dati. L’Appello 
Internazionale Stop 5G 
a ONU e OMS è sot-
toscritto da 198 mila 
cittadini di 204 Paesi, 
inclusi medici e scien-

ziati. 140 Comuni italiani hanno deliberato per 
lo STOP 5G. A gennaio la Regione Toscana ha 
approvato la mozione per verificarne l’impat-
to ambientale. Le antenne installate a Perugia 
sono già 14. Centri abitati, palestre, scuole, chie-
se, ospedali sono irradiati 24 ore su 24. Per la 
salute è un’emergenza.
L’utilizzo del cellulare si è diffuso da vent’an-
ni, ma i risultati delle sperimentazioni stanno 
arrivando al pubblico soltanto ora, stimolate 
dalla campagna STOP 5G. Il National Toxico-
logy Program (Stati Uniti), nel 2018 pubblica lo 
studio più costoso e tecnicamente impegnativo 
mai eseguito sugli effetti delle radiazioni da ra-
dio frequenze dei cellulari. In Italia, sempre nel 
2018, i risultati di uno studio altrettanto impor-
tante vengono così riferiti: «Nella ricerca pub-
blicata, l’Istituto Ramazzini ha studiato esposi-
zioni alle radiofrequenze mille volte inferiori a 
quelle utilizzate nello studio sui telefoni cellula-
ri del National Toxicologic Program, e ha riscon-
trato gli stessi tipi di tumore». Nel 2011 l’ OMS 
aveva inserito le radiofrequenze nella categoria 
2B, possibili cancerogeni, ora le sta rivalutando 
per inserirle nella categoria 2A, probabili cance-
rogeni, o 1, cancerogeni.
L’interesse delle aziende di telecomunicazioni 
per il 5G e per l’Internet delle cose è commer-
ciale. L’indifferenza delle aziende e di tanti go-
verni ai pareri del mondo medico-scientifico è 
la goccia che fa traboccare il vaso. La contesta-
zione, lo STOP 5G, è diventato un movimento 
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mondiale. Di recente la Corte d’Appello di To-
rino ha confermato che esiste un nesso causale 
tra esposizione a radiofrequenze da telefono 
cellulare e malattia. «Buona parte della lettera-
tura scientifica che esclude la cancerogenicità 
dell’esposizione a radiofrequenze, o che quan-
tomeno sostiene che le ricerche giunte ad oppo-
ste conclusioni non possano essere considerate 

conclusive… versa in posizione di 
conflitto di interessi, peraltro non 
sempre dichiarato», dice la sentenza 
di Torino. È risaputo che sono gli studi 
indipendenti a evidenziare la pericolosi-
tà delle radiofrequenze. La Giunta perugina 
non ha replicato a due lettere di Significazio-
ne e di Diffida inviate da 345 cittadini. Due 
consiglieri hanno presentato interrogazioni 
sul tema, uno comunale e uno regionale. Al 
consigliere comunale è stato risposto che per 
la privacy dell’azienda non si possono fornire 
informazioni sull’installazione delle antenna 
5G. Aspettiamo una risposta dalla Regione. 
L’Alta Valle del Tevere si è attivata, in vari co-
muni e con particolare attenzione per i Comuni 
a ‘bandiera arancione”, poiché il Touring Club 
avrebbe concordato con INWIT, società per le 
infrastrutture wireless, li avrebbe indicati come 
centri ai quali proporre una connessione 5G. I 
cittadini sono stati resi partecipi di tale accor-
do? Lo Stop 5G è per la salute, per il principio 
di precauzione, e perché la sperimentazione su 
esseri umani è già stata vietata!
Per informazioni, si può contattare il comitato 
al numero tel./sms 3923814607. ◘

SPECIALE

Ambiente. L’Alta Valle del Tevere promuove il principio di precauzione

Un albero ci salverà
S

ul fatto che la 
CO2 accumula-
ta in atmosfe-
ra sia la prin-
cipale causa 

dell’effetto serra da cui 
discende il surriscal-
damento della Terra 
sembra non ci siano 
più pareri discordanti 
nella comunità scien-
tifica che conta. Una 
concentrazione che 
nel 2019 ha raggiunto 
410 parti per milione, 
la più alta, a quanto 
pare, degli ultimi venti 
milioni di anni. E nep-
pure pare che ci sia di-
scussione sul fatto che 
tale parossistico in-
nalzamento sia dovu-
to alle attività umane, 
soprattutto a partire 
dalla rivoluzione in-
dustriale con l’uso cre-
scente di combustibili 

di Maurizio 
Fratta
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Ambiente. L’Alta Valle del Tevere promuove il principio di precauzione
fossili e con le pratiche, sempre più diffuse, di 
deforestazione.
Sappiamo anche che non è la prima volta che 
il livello della CO2 raggiunge soglie allarmanti. 
Così come sappiamo che furono proprio le fo-
reste ad assorbire enormi quantità di anidride 
carbonica atmosferica in ere passate, determi-
nando così, attraverso il processo della fotosin-
tesi, condizioni favorevoli alla vita animale nel 
pianeta.
Nel suo bel libro La Nazione delle Piante lo 
scienziato Stefano Mancuso scrive: «Le piante 
possono aiutarci. Soltanto loro sono in grado di 
riportare la concentrazione di CO2 a livelli inof-
fensivi. Le nostre città, ospitando il 50% della 
popolazione mondiale, sono anche i luoghi del 
pianeta responsabili della produzione delle 
maggiori quantità di CO2. Dovrebbero essere 
completamente coperte di piante».
A Città di Castello Luca Colacicchi sembra aver 
preso alla lettera l’appello dello scienziato. 
Da dove nasce questa esperienza? 
L’idea è partita da me, ma devo dire che io ven-
go dall’esperienza di Un punto Macrobiotico,
promotore di Un bosco per la Città, un progetto 
di Mario Pianesi che risale già a molti anni fa 
e che è stato presentato anche in altre realtà. A 
suo tempo mi ricordo che aldilà di trovare un 
pezzetto di terra dove mettere a dimora un po’ 
di piante e coinvolgere qualche scolaresca non 
si era andati.
E poi?
Nella scorsa estate, con gli incendi propagatisi 
in Amazzonia e in altre aree forestali del mon-
do, mi sono reso conto che emergeva una nuo-
va sensibilità nei confronti di alberi e piante.
Avevo saputo, via facebook, che il regista cileno 
Alejandro Jodorowsky aveva proposto che il 7 
settembre ogni essere umano piantasse o semi-
nasse un albero dovunque gli fosse possibile. E 
pensai che anche io avrei potuto fare qualcosa 
di concreto. Venni a scoprire che a Città di Ca-
stello la Curia aveva non poche aree disponibili 
per la piantumazione.
Insomma dopo una serie di contatti, avuta la 
disponibilità delle aree, sono andato in Comu-
ne a esporre il progetto.

Cosa gli hanno detto?
Anche qui pareri favorevoli. Il Comune ci ha mes-
so a disposizione 1200 alberi e 50 siti, tra aree ver-
di e rotonde. Oltre a quelli individuati dalla Curia. 
A questo punto era necessario passare a trovare 
le piante. E devo dire che l’incontro con i respon-
sabili e con i docenti dell’Istituto professionale di 
Stato per l’agricoltura e l’ambiente Ugo Patrizi di 
Città di Castello è stato decisivo per individuare 
quali tipologie scegliere. Così il 7 settembre con 
un amico abbiamo dato inizio alla piantumazio-
ne, mettendo a dimora 60 piante.
Sembra che la cosa non richieda poi costi 
così rilevanti.
Abbiamo convenuto di chiedere 10 euro a ogni 
cittadino che aderisce al progetto. Così ognuno 
potrà scegliere dove far vivere le piante. Ma vo-
glio ribadire che mi sono mosso dall’idea che 
la cura dell’ambiente non può prescindere dal-
la cura che dobbiamo avere del prossimo e da 
un’idea di socialità e di una responsabilità che 
va al di là della propria cerchia e dà valore alla 
partecipazione. 
Chi altri si è associato al progetto?
Non abbiamo voluto mettere su l’ennesima as-
sociazione. Siamo già una comunità. Abbiamo 
il sostegno di ISDE, i medici per l’ambiente, del 
WWF, delle Guardie Forestali, di Legambien-
te. Dalle piante dipende la nostra ormai unica 
possibilità di sopravvivere e dunque, con il so-
stegno dei dirigenti scolastici coinvolgeremo gli 
alunni delle scuole di ogni ordine e grado. Ma 
stiamo proponendo anche alle aziende di essere 
parte dell’impresa.◘
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Monumenti storici. La Chiesa della Carità testimonia la 
presenza degli ordini religiosi cavallereschi a Città di Castello

I FRATELLI CON LA SPADA
di Andrea Cardellini

C
irca un decennio fa, in seguito alla tra-
sformazione dell’area ex FAT del rione 
Mattonata e alla demolizione di alcuni 
edifici, si è tornati a parlare, anche se 
appena per un istante, della Chiesa della 

Carità. Per chiarire meglio ai lettori l’ubicazione 
della chiesa della Carità diremo che si trova nei 
pressi della chiesa di San Domenico esattamente 
tra la chiesa gotica e la nuova piazza che sor-
ge davanti all’Hotel 
Le Mura. La chie-
sa della Carità è un 
edificio poco noto 
ai tifernati, essendo 
sempre rimasto na-
scosto, anzi inglo-
bato all’interno delle 
strutture adibite per 
molti anni all’atti-
vità manifatturie-
ra della FAT. Ancor 
meno sono invece 
quelli che ne cono-
scono la storia; sto-
ria che per altro, in 
virtù degli affreschi 
ritrovati all’interno, 
ci porta a pensare, 
insieme ad altre rile-
vanze topografiche 
e architettoniche 
rilevate in città, a 
una forte presenza 
in loco, nel periodo 
medievale, di ordini 
religiosi cavallere-
schi. Le vicende ar-

chitettoniche dell’edificio sono strettamente 
legate a quelle della chiesa di San Domenico 
e prima ancora a quella dei benedettini di San 
Pietro di Massa, titolari del complesso mona-
stico che con la chiesa omonima sorgeva sul-
la stessa area. Non esistono però al momen-
to pubblicazioni specifiche sulla Chiesa della 
Carità, anche se sembra che siano in corso 
alcuni studi tesi a definirne il vero valore sto-

rico e artistico. Le 
notizie riportate di 
seguito sono trat-
te da uno studio 
dell’ing. Giovan-
ni Cangi dal titolo 
“Gli ordini religiosi 
Cavallereschi a Cit-
tà di Castello” con-
dotto nell’ambito 
del progetto didat-
tico “Architettura 
e territorio” dell’I-
stituto “Franchetti-
Salviani di Città di 
Castello, che si rifà 
in parte alle ricer-
che di Don Angelo 
Ascani, autore di 
una pubblicazione 
dedicata alla storia 
della chiesa di San 
Domenico a Città 
di Castello, edita 
nel 1963.
Quello dei Dome-

nicani è l’ultimo degli 
ordini mendicanti che 

Il nucleo urbano medievale di Città di Castello racchiuso nell’area deli-
mitata dal Fiume Tevere, sul lato a ponente, dal Torrente Scatorbia, sul 
lato meridionale e dal canale dei mulini, derivato dallo stesso Torrente, 

a settentrione. In evidenza i due Ospedali medievali di Rignaldello, 
a sud, e di San Giacomo alla Scatorbia, a nord.
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si insediarono in città dopo gli Agostiniani e i 
Francescani. In origine quella zona ove noi sia-
mo abituati a vedere la chiesa di San Domenico 
era un’area extraurbana, dove isolata, sorgeva 
la chiesa di San Pietro con annesso monastero 
dipendente dalla potente abbazia benedettina 
della Massa Trabaria. Che la chiesa della Carità 
sia sorta in relazione e dipendenza a quella di 
San Pietro di Massa costruita dai benedettini 
è indubbio; ne risulta dunque che l’edifico è 
sicuramente precedente all’insediamento do-
menicano che secondo padre Fontana, storico 
dell’ordine domenicano, ebbe dimora stabile in 
città fin dal 1269. Tuttavia le vicende successive 
in cui si troverà coinvolta la chiesa suddetta re-
steranno legate alla presenza dei Domenicani, 
che lasceranno segni nell’architettura dell’edifi-
cio e in un ciclo di affreschi che andrà a ricopri-
re quelli ereditati dalla comunità preesistente. 

È proprio sugli affre-
schi, più che sull’archi-
tettura dell’edificio, che 
si richiama l’attenzio-
ne, per rilevare testimo-
nianze inequivocabili 
del passaggio in città 
di un Ordine Cavallere-
sco. 
Va premesso che in 
questa antica chiesa, 
sconsacrata e declassa-
ta a modesto laborato-
rio, si conosceva già l’e-
sistenza, al suo interno, 
di uno stupendo cena-
colo quattrocentesco. 
Un vero capolavoro che 
nel tempo ha subito un 
degrado fisiologico, ac-
centuato dal distacco 
di porzioni di intonaco 
e dall’apertura di una 
porta al centro dell’af-
fresco (una vera follia) 
che ne ha amplificato 
sicuramente il degrado, 
dovuto anche alla ano-
mala destinazione d’u-
so assunta dall’edificio. 
Il restauro fortunata-
mente è stato eseguito 
sotto la sorveglianza ed 
il coordinamento scien-
tifico della Direzione 
Regionale per i Beni 
Culturali. 
Grazie a questo inter-
vento, si è potuta sco-
prire una stratificazio-

ne pittorica che copre un periodo di almeno tre 
secoli (dal duecento al cinquecento circa), oltre 
ad una serie di trasformazioni architettoniche 
databili tra la seconda metà del quattrocento e 
gli inizi del cinquecento. Appare per altro evi-
dente che le modifiche architettoniche siano 
posteriori al cenacolo quattrocentesco e che 
invece l’altro affresco del duecento ritrovato 
sotto di esso potrebbe essere opera di un sem-
plice decoratore, più che di un vero pittore, e 
non è paragonabile, né per qualità, né per con-
tenuto, al bellissimo cenacolo che lo ricopre. 
Ma ciò che ci interessa realmente è che questo 
affresco duecentesco costituisce testimonianza 
della presenza inequivocabile di un Ordine ca-
valleresco in quella chiesa. Questo si può affer-
mare con certezza, stante l’epoca della pittura 
e la presenza di elementi decorativi indubbia-
mente ispirati ad architetture mediorientali. Ad 
una prima analisi il disegno sembra ricordare 

Il Cenacolo quattrocentesco affrescato nella chiesa della 
Carità a Città di Castello con evidenziato il sottostante affresco del XIII sec.

Palmira (Siria): Tempio di Bel, (I sec. d.C.) recentemente distrutto dai miliziani dell’Isis. 
Esempio di architettura romana integrata con elementi decorativi di tradizione persiana
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le mura di Gerusalem-
me, in realtà l’originale 
merlatura sommitale 
di elementi triangolari 
scalettati son caratteri-
stici dell’edilizia monu-
mentale antica dell’Asia 
minore. Un caso em-
blematico è costituito 
dal tempio di Bel(Zeus\
Giove) a Palmira, risa-
lente al I sec. d.C., di-
strutto di recente dai 
miliziani dell’Isis.
Va precisato che questi 
elementi sono espres-
sione di un’arte prei-
slamica che ha poco a 
che vedere con l’architettura crociata, ma che 
evidentemente i crociati hanno ripreso come 
segno identificativo di antiche costruzioni 
presenti nei territori che avevano conquistato. 
Tuttavia, ciò che dovrebbe togliere ogni dubbio 
sull’appartenenza della decorazione pittorica 
della chiesa della Carità ad un Ordine cavallere-
sco si rinviene nell’area monumentale di Petra, 
in Giordania, nel cuore di quel territorio che ha 
fatto da scenario alle crociate, dove esistono i 
castelli crociati di Wu’Ayra, al-Abis e Shobak, 
conquistati e distrutti dal Saldino.
Al centro del sito archeologico si trovano tom-
be con fronti scolpiti direttamente nella roccia 
arricchiti con motivi ornamentali in bassori-
lievo identici a quelli rappresentati nella chie-
sa della Carità di Città di Castello. L’utilizzo di 
questi simboli sottolinea il legame con quella 
realtà culturale da parte dei committenti. Sem-
bra pertanto acclarato che la costruzione della 

Muro di blocchi squadrati con merlatura intermedia o di coronamento rappresentato nell’affresco duecentesco rinvenuto nella chiesa 
della Carità a Città di Castello, celato da pitture del XV sec., a confronto con elementi decorativi delle facciate di costruzioni rupestri 

presenti nell’area monumentale di Petra in prossimità del castello crociato di al Habis.

Dettaglio della merlatura in bassorilievo

chiesa della Carità sia da ricondurre alle vicen-
de delle crociate, tuttavia non si è in grado di 
stabilire con certezza quale Ordine cavalleresco 
possa essersi insediato in città nel XII secolo, se 
quello dei Templari o piuttosto degli Ospitalie-
ri. La presenza in città dei benedettini, quello 
da cui ha avuto origine l’Ordine degli Ospita-
lieri, farebbe prevalere la seconda ipotesi. Inol-
tre va considerato che in prossimità del sito si 
trovano varie testimonianze che attestano la 
presenza dei Giovanniti, Ordine Cavalleresco 
Gerosolimitano, che proprio nel XII sec. fu po-
sto sotto la propria tutela dal papa  di origine ti-
fernate  Celestino II. Una chiesa insomma ricca 
di storia e mistero che varrebbe la pena di stu-
diare in modo più approfondito, senza che tutta 
la vicenda, non si sa per quale motivo, cada nel 
dimenticatoio, portando con sé una parte im-
portante della nostra identità e cultura. ◘
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a cura 
della 
RedazioneIl decalogo per Piazza Burri

L
e ultime notizie sulla saga (ormai si può 
chiamare così) di piazza Burri sono sta-
te presentate alla gentile clientela in uno 
degli ultimi Consigli comunali. In quel-
la seduta l’Amministrazione comunale 

ha annunciato, con soddisfazione, che Piazza 
Burri si farà. Era già stato detto nel 2016, ma 
anche prima nel 2011, ma anche prima nel 
2008, 2007, 2006 e il conto alla rovescia va 
molto indietro fino a risalire al secolo scorso. 
E sarebbe stato poco carino lasciare orfano 
del lieto annuncio il 2020 appena inaugurato. 
Questa volta è stato stilato un vero decalogo, 
dieci punti per arrivare alla realizzazione del 
progetto. 
Primo: gli Emirati sono tornati a casa. Non fa-
ranno parte del progetto. Per fortuna! Anche se 
non è stato reso noto il motivo del loro dietro 
front. Ma ormai la città è abituata a conoscere 
i fatti a cose avvenute. La Fondazione, bisogna 
ricordare, è un soggetto privato e a caval priva-
to non si guarda in bocca. Anche se fa gli affari 
pubblici. 
Secondo: la Piazza sarà fatta dalla Fondazione 
Burri nonché Collezione Albizzini , la quale si 
assumerà gli oneri e le spese di tutta l’opera. Il 
costo totale, come già preannunciato, sarà di 
15 milioni, diconsi, 15milioni di euro, i quali 
verranno finanziati toto modo dalla Fondazio-
ne medesima. Come fa la Fondazione ad avere 
tanti soldi? Semplice: vendendo le opere del 
Maestro, il quale le aveva donate alla città per 
il mantenimento della Fondazione e dei mu-
sei. Che non vuol dire sine die, perché tutte le 
cose umane sono destinate a finire, e anche 

Urbanistica. È stata descritta la road map dell’opera 

le opere di Burri; bisogna intedere, come è 
scritto nella Costiutuzione per i processi pe-
nali, per “una ragionevole durata”. Ma quanti 
quadri ha lasciato il Maestro per mantenere la 
Fondazione per una ragionevole durata? An-
che questo è un dato sconosciuto. Mah! Miste-
ro della Fondazione! Terzo: con i 15 milioni si 
farà tutto il progetto, incluso il Grande Nero 
(ovvero il palazzo che sorgerà al posto dell’ex 
scuola elementare Garibaldi), il Sestante e la 
piazza. E poiché il Sestante è stato valutato 5 
milioni di euro, significa che la Fondazione 
metterà, per finanziare il resto, 10 milioni di 
euro. 
Quarto: l’opera, una volta realizzata, sarà do-
nata al Comune che ne diverrà il legittimo 
proprietario (magnifico!). Quinto: chi farà la 
Piazza? La Fondazione medesima, deposita-
ria del progetto e dei tecnici titolati per la sua 
realizzazione. 
Sesto: l’opera sarà realizzata sul terreno del 
Comune che lo metterà a disposizione della 
Fondazione, che la donerà al Comune. Con 
questo gioco le procedure di evidenza pubbli-
ca, come si fa per gli appalti pubblici, verran-
no automaticamente bypassate, e la progetta-
zione resterà in capo alla Fondazione.
Settimo: così i tecnici della Fondazione non 
rischieranno che il progetto gli venga scippa-
to, assieme alle laute parcelle, in una procedu-
ra concorsuale. Concorsi di idee o di progetta-
zioni sono rinviati al prossimo secolo. 
Ottavo : bisogna considerare che tutto ciò è un 
cadeaux (un regalo) della Fondazione al Co-
mune. Palazzo Albizzini, per questa generosa 

elargizione, avrà in 
cambio la concessio-
ne in comodato d’uso 
del Grande Nero per 
tot numero di anni. 
Nono: per la gestione 
del Palazzo Quinta 
scenica, o Grande 
Nero che dir si voglia, 
verrà costituita una 
società di cui sarà 
parte anche la Fon-
dazione con funzioni 
ovviamente diretti-
ve. Riassumendo: la 
Fondazione realizza 
il Palazzo, lo dona 
al Comune e poi lo 
riprende in conces-
sione per 20/30 anni 
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e lo gestirà. 
Decimo: la cosa è studiata bene, 
non c’è che dire, ma alimenta tutti 
i sospetti di una commistione di 
pratiche e di interessi non proprio 
trasparenti e chiari. 
In altre parole siamo nell’ambito 
dell’alchimia, che è parente nobile 
della stregoneria di vetusta proge-
nie. Quello che si contesta agli ap-
prendisti della materia non è tan-
to la difficoltà di realizzare grandi 
opere in tempi avari di risorse 
pubbliche, ma tutto il caravanser-
raglio di mosse e contromosse, di 
annunci e smentite durati più lu-
stri senza un minimo di spiegazio-
ne data ai cittadini, che in questa, 
come in altre vicende, sono stati 
trattati come veri e propri sudditi. 
E anche una gestione non proprio 
trasparente della Fondazione, dei 
rapporti da essa intrattenuti con 
la Pubblica Amministrazione e la 
Regione per interposte persone 
o personaggi di pubblica nomi-
na. Il fatto che circolino voci, in 
vista delle prossime elezioni am-
ministrative del 2021, di possibili 
candidature a sindaco di taluni 
di questi personaggi e quindi del 
ruolo che la Fondazione potreb-
be giocarvi, non lascia certo tran-
quillo chi segue le vicende della 
politica. Non c’è da temere che il 
popolo sovrano, come afferma il 
salvinate, si ribelli, perché è già 
stato ammansito con tanti piaceri, 
piccoli o grandi, bende e preben-
de. Quanto basta per farlo tacere e 
avere le mani libere per fare i pro-
pri giochi. ◘

di Tavernelli Roberto & C. s.a.s.
tel. 075/8511744 - fax 075/8519315 
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Rassegna delle compagnie teatrali locali

Teatro degli Illuminati 2020

10 gennaio ore 21 
Gruppo Teatrale San Leo Bastia
Un bacio mai dato

17 gennaio ore 21
 La scala
Due

31 gennaio ore 21
MEDEM Compagnia Teatrale
Variegato al caffè

6 marzo ore 21
Suppergiù (Quellideladelponte)
I Fratelli Kakakazov (Giallo di Coppia)

13 marzo ore 21
Panni stesi 
...Finalmente... la domenica!!!

20 marzo ore 21
Jacopo Falchi
Quinquo: il Re che volle diventare 
una Marionetta

3 aprile ore 21 
Teatro dei 90 - Le porte
La donna dal fiore in bocca

17 aprile ore 21 
Politheater
Bubikopf. studio

24 aprile ore 21 
Il Castellaccio
Non tutti i ladri vengono per nuocere

15 maggio ore 21
Nuvole passeggere
Il contrattino

22 maggio ore 21 
23 maggio ore 21
I ragazzi dell’Unitre
Litanie

info: Ufficio Cultura 075 852 29 20 • teatro@cittadicastello.gov.it
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Rassegna stampa sui generis 2019
OSSERVATORIO STAMPA. Un anno di cronache locali

di Valentino Rocchiana

S
ono un tipo vecchio stampo. Mi piace 
sfogliare i giornali quando sono al bar. 
Accidenti a internet e roba del genere! 
Quanto è bello sfogliare un giornale 
in mezzo alla gente, mentre ti gusti un 

caffè! E qualche volta prendo addirittura degli 
appunti. 
L’anno scorso mi sono divertito ad annotare che 
immagine di Città di Castello trasmettevano le 
cronache locali dei quotidiani. Lasciando per-
dere la politica, anche perché lo scenario poli-
tico locale non mi pare così, me lo si conceda, 
“coinvolgente”. 
Mi è capitato di notare che qualcosa non va. 
Nel gennaio 2019 si titolava che il camping 
della Montesca avrebbe riaperto a primavera, 
lo si dava per “cosa certa”. Beh, ancora è chiu-
so. Sempre a gennaio leggevo: “Nuova Piazza 
dell’Archeologia. Sarà consegnata entro giu-
gno”. Beh, da quel giugno sono passati 7 mesi. 
Quel gennaio 2019 fu provvido di promesse: “Il 
vecchio ospedale verrà ristrutturato”, “Soluzio-
ne in arrivo”. Beh, sapete come è andata… E ri-
guardo alla Torre Civica? Dopo l’entusiasmo per 
la sua apertura al pubblico, a marzo un grido di 
dolore: “Torre civica, chiusura immotivata”; poi 
uno squarcio di speranza: “Monumento chiuso, 
ma è allo studio la riapertura nei fine settima-
na”. Beh, ancora studia-
no…
Le cronache nel 2019 
hanno dato ampio spa-
zio alla cronaca nera, 
che “tira” dal punto di 
vista giornalistico e che, 
purtroppo, è una brut-
ta realtà. Così ho letto 
frequentemente di ladri 
“scatenati” in periferia e 
nelle frazioni, di truffe, 
di spaccio di droga, e 
così pure di vandalismo 
nel centro storico. Qua-
si una città sotto assedio 
da parte di malviventi e 
maleducati. Qualche ti-
tolo ha cercato di tran-
quillizzare noi cittadini: 
“Raffica di controlli per 
fermare i furti”, “Stron-
cato traffico di stupe-
facenti”. Però un altro 
articolo metteva il dito 

su un aspetto della vulnerabilità della nostra co-
munità, la carenza di vigili urbani: “Manca oltre 
la metà del personale: solo 18 sui 43 previsti”.
Che il nostro territorio sia segnato da gravi pro-
blemi appare evidente solo leggendo qualche ti-
tolo: “Allarme povertà”, “Emergenza ludopatia. 
Ogni tifernate si gioca 1.500 euro all’anno”, “Tu-
more gastrico. Il triste record tifernate”, “Inci-
denti sul lavoro, è emergenza”, “Tevere torbido, 
spettro inquinanti”, “I cambiamenti climatici 
incidono sul ciclo agricolo”, “Bonus bebè con-
tro la denatalità”, “Case popolari, 150 famiglie 
restano fuori”. E inoltre i tanti articoli sulla que-
stione di Color Glass a Trestina.
Tuttavia prevale una narrazione positiva della 
realtà locale, alimentata dai comunicati stampa 
spesso trionfalistici diffusi dagli enti, accolti in 
genere acriticamente da chi dovrebbe vagliarne 
lo spessore e la veridicità. Prendiamo ad esem-
pio il turismo a Città di Castello. Se dessi retta 
a quanto leggo sui giornali, Castello dovrebbe 
avere un flusso turistico eccezionale: “La magia 
di Burri ridisegna il turismo. Sedi museali pre-
se d’assalto dai visitatori”, “Burri fa da calamita 
ai turisti”, “La mostra dei presepi è un trionfo. 
Boom di visitatori”, “Il turismo religioso scopre 
l’Altotevere”, “Trentamila buongustai in città 
per la mostra del tartufo bianco”, “I cinesi in-
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in libreria e su www.altrapagina.it

cantati da Castello”, “Fine settimana da 8mila 
presenze con lo sport”, “Only Wine punto di ri-
ferimento in Europa. Città invasa dai visitatori”, 
“Ferragosto da record”, “Tiferno Comics riem-
pie le piazze”.
Una narrazione esaltante anche delle manifesta-
zioni che hanno goduto di copertura giornalisti-
ca, tutte “da record”: “Tutti in fila per assistere 
ai ‘Concerti di Natale’. Un successo”, “Biblioteca 
ad alto gradimento, numeri da record”, “Con-
corso Zangarelli, cifre record”, “Sempre più ti-
fernati a teatro. Numeri senza precedenti”, “Fe-
stival delle Nazioni, 12mila presenze!”, “Mostra 
nazionale del cavallo, si torna grandi”, “Mostra 
del Fumetto, in due mesi numeri da capogiro”.
Insomma, toni enfatici per esaltare la Città di 
Castello dei grandi eventi e quella godereccia 
di vino, cioccolato e tartufi (con la sua madon-
nina protettrice: “Monica Bellucci benedice il 
tartufo”). In realtà la percezione popolare di 
noi “indigeni” è quella di una città dal centro 
storico in gravissima crisi, problema solo rara-
mente emerso nei giornali nel 2019: “I negozi 
del centro rischiano di scomparire. La crisi del 
commercio non si arresta”, “Continua lo spo-
polamento del cuore storico della città”, “Pochi 
bus e male organizzati”, “Sporcizia e incuria nei 
parchi cittadini”, “Vie colabrodo”, “Barriere ar-
chitettoniche negli edifici pubblici”. Una città 
per di più mal collegata ai territori confinanti; 
una questione, questa, più spesso sollevata dal-
le cronache locali: “L’E45 spezzata in due va in 
tilt”, “E45 colabrodo”, “I treni della ex FCU a 10 
km orari”, “Treni lumaca”, “Calvario dei pendo-
lari”, “Apecchiese serve più sicurezza”, “Dopo 
un anno riapre Bocca Trabaria”.
Insomma, nell’insieme avremmo gradito un 
giornalismo un po’ più di inchiesta, come la 
gravità dei problemi esige. Ad esempio, un re-

dattore locale, nel dicembre 2019, dando voce 
alle preoccupazioni dei coltivatori altotiberini, 
si chiedeva: “Il tabacco è in salute?” Io mi sarei 
chiesto, e avrei chiesto: “C’è salute con il tabac-
co?” ◘
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La storia di 
Gino Sparagnini
di Alvaro Tacchini

Personaggi. Schiavo di Hitler

I
l 17 gennaio di quest’anno è 
deceduto nella frazione tifer-
nate di Passerina Gino Spa-
ragnini, l’ultimo reduce del-
la zona tra Città di Castello e 

San Giustino della deportazione 
di civili attuata dai tedeschi dal 
maggio al giugno 1944. 
All’epoca Sparagnini aveva 18 
anni e viveva a Cerbara. La mat-
tina dell’8 maggio 1944 si recò in 
città per ritirare negli uffici co-
munali la tessera annonaria del 
babbo, invalido di guerra. Non sa-
peva che i tedeschi – con la com-
plicità di fascisti locali – stavano 
rastrellando il centro urbano per 
“razziare” giovani da deportare in 
Germania. Avevano un impellen-

La tessera di riconoscimento di Gino Sparagnini nel lager tedesco

te bisogno di manodopera per le 
loro industrie militari, perché nel 
Reich quasi tutti gli uomini ar-
ruolabili erano in guerra. Si trat-
tava di un fenomeno imponente: 
ai tedeschi non bastavano più gli 
oltre 7 milioni di prigionieri di 
guerra che stavano costringendo 
al lavoro nel loro territorio. 
Così, a 18 anni, Sparagnini fu 
strappato alla sua terra, alla sua 
famiglia, con quella violenza cie-
ca e brutale che si manifesta nel 
modo peggiore in epoca bellica. 
Divenne uno “schiavo di Hitler”, 
come 22 altri giovani tifernati, 27 
umbertidesi e montonesi e alcuni 
pietralunghesi. Ma ce ne furono 
certamente di più. Il mese dopo 

il rastrellamento investì San Giu-
stino, dove i giovani rastrellati fu-
rono 26, e Sansepolcro.
Raccolsi la testimonianza di 
Sparagnini alla fine del 2004. 
Conservava ricordi vividi della 
terribile esperienza della de-
portazione. Raccontò il viaggio 
verso la Germania su vagoni 
bestiame (“ci ham mèsso tu i va-
goni del treno, come le bèstie”), 
il trattamento “igienico” appena 
arrivati (“ci han fàto fè l bagno 
ntul fiume; c’era la brina; n gélo, 
Dio bóno!”) e l’ammassamento 
nel primo lager, insieme a un 
“mischiaticcio de stranieri”.
Sparagnini e gli altri deportati ti-
fernati e umbertidesi si ritrovaro-
no nella regione tedesca della Tu-
ringia, in un territorio di grande 
importanza strategica per la pro-
duzione di armi, tra cui il caccia a 
reazione Messerschmitt Me 262, 
una degli aerei grazie ai quali Hit-
ler sperava di capovolgere le av-
verse sorti del conflitto. “Sò stèto 
a lavorè sule gallerie, sempre col 
piccone e col motopicco” – mi 
disse Gino –, rammentando an-
che le violenze quotidiane subite: 
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Personaggi. Schiavo di Hitler

Nata dal fertile incontro con Raimon Pa-
nikkar ( suo primo presidente ) intende offri-
re in ambito umanitario, sociale e culturale 
i mezzi e gli strumenti utili a favorire l’armo-
nia tra popoli, tradizioni, fedi e culture.
In un tempo nel quale produrre cultura può 
essere oggetto di scherno, è doppiamen-
te importante la visione che Arbor mette in 
pratica: 
considerare la cultura un bene da preser-
vare e nel quale investire, avendo come 
guida la diffusione di quel bene e non il suo 
sfruttamento.L’albero, simbolo di ARBOR, 
attinge energie dal cielo per fecondare la 
terra; il seme che sta nel mezzo è lo spazio 
sacro della Relazione.

FONDAZIONE ARBOR

“Si nn lavorèi, le bastonète...! Dio 
bóno… Coi chèni lupo ci svejjèo-
no la matìna, porca madosca! 
Gridèono ‘Aes!, aes!’, e gió ba-
stonète ma quele brande...” 
La giornata lavorativa pote-
va giungere fino a 12 ore, con 
lunghi trasferimenti a piedi tra 
lager e cantiere. Come tutti gli 
internati, i giovani “schiavi di 
Hitler” soffrirono di freddo (“era 
sempre nùvvolo e frèddo, nn ho 
mèi visto el sereno; per difèn-
deme, aéo aquistèto nnu strac-
ciàcio”) e, soprattutto, di sotto-
alimentazione. Ogni sotterfugio 
era buono per trovare qualcosa 
da mangiare: “Se trovèa m po’ 
de roba sui campi… Ma ci per-
quisìono sempre, porca mise-
ria! A me me ci avéon becchèto 
a piè de niscosto le patate sui 
campi. M’ham mandèto dale 
Esse-Esse, Dio bóno, dale Esse-
Esse coi chèni lupi. Per fortuna 
che c’avéo le sigarètte; l’ho dète 
mal chèpo dele Esse-Esse e quèl-
lo m’ha dèto n calci sul sedére e 
m’ha armandèto m baracca; per-
ché gni ho dèto le sigarètte”. 
Infatti, per quanto schiavizzati a 

lavorare, inizialmente questi de-
portati venivano in qualche modo 
“compensati”: “Lé per lé qualco-
sa ci dèono, le sigarètte, e ci pa-
ghèono; pu dòppo sempre pègio”. 
Ma quei quattro soldi servivano a 
poco: “N se podéa comprè gnen-
te. Era tutto teserèto, da magnè n 
c’era; c’era l pène sule vetrine, ma 
n c’il dèono, ci voléa la tèsera, e 
noialtri la tèsera n ci s’avéa”.
Qualche tedesco si impietosì 
nel vedere questi internati così 
mal ridotti e cercò di aiutarne 
qualcuno con generi alimenta-
ri, magari in cambio di qualche 
lavoretto nei momenti di libe-
ra uscita dal lager. Raccontava 
Sparagnini: “Anche loro aéon 
paura dela polizia. Me sò trovèto 
na famijja che c’era na ragàza e 
du vèchi, me cocéon du patate… 
Tocchéa stè aténti che i tedèschi 
n vedéono. Gni dicéono che se 
gìa a aiutàlli a seghè la lègna”.
Fu duro sopravvivere: “Perché 
ero gióvine, si no chi resistéa...”. 
Alla fine della guerra, i depor-
tati erano ridotti in condizioni 
miserevoli. Molti ricordavano il 
loro peso corporeo appena dopo 

la liberazione: tra 39 e 35 chilo-
grammi. Qualcuno aveva ormai 
la salute irrimediabilmente com-
promessa. Dodici deportati alto-
tiberini non ce la fecero a resi-
stere e morirono ben prima della 
fine del conflitto. Intanto, a casa, 
nessuno sapeva che fine avesse-
ro fatto. Come gli altri, Spara-
gnini non fu mai autorizzato a 
scrivere a casa, né mai ricevette 
l’assistenza della Croce Rossa.
Nel 2001, Gino chiese un risar-
cimento per le violenze subite 
alla Fondazione tedesca istituita 
a tale scopo. Non ci fu niente da 
fare. Gli risposero che “le condi-
zioni di vita estremamente dure 
provocate dalla guerra, come ad 
esempio penuria alimentare, si-
stemazioni misere e sovraffolla-
te, condizioni di lavoro estreme 
e mal retribuite non sono di per 
sé sufficienti per l’indennizzo 
per lavoro forzato”. Lo avreb-
bero risarcito solo se fosse stato 
internato per “motivi razziali o 
politici”, come gli ebrei, i rom o 
gli oppositori del nazi-fascismo. 
Ma ben pochi di loro – lo sappia-
mo –uscirono vivi dai lager.◘
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sezioni di partito (quelle rimaste), tutti i ga-
zebo e tutti i sottoscala dove si nascondono 
i politici per fare le loro trattative segrete. 
Un cordone sanitario è stato esteso attorno 
alla sede del Pd e alle sedi dei circoli, poco 
frequentate. Più consistente l’isolamento 
delle sezioni del Psi, del Comune in mano al 
Psi, dell’Ospedale in mano al Psi, dei gazebo 
in mano al Psi, delle società rionali tutte in 
mano al Psi, della sede dei Commercianti in 
mano al Psi, della Sogepu in mano al Psi, 
di Polisport in mano al Psi, della città in 
mano al Psi. 
Pare che il focolaio del virus sia stato loca-
lizzato nella sede comunale. Lì è avvenuto 
per la prima volta il passaggio da sinistra-
sinistra/destra-destra, a sinistra-destra. Il 
paziente zero, il primo a esserne contami-
nato, è stato subito individuato e risponde 
al nome di Bacchettillus Lucy. La reazione 
biopolitica è stata istantanea e ha colpito il 
fido, del Sindaco, Schiattelli che si è gettato 
tra le braccia di un noto esponente della 
Destra perugiana: Nilo Arcudi. 
«Proprio a me doveva capitare questa jat-
tura», pare si sia sfogato il Sindaco che è 
stato messo in quarantena presso la Fon-
dazione Burri. Con tutte le precauzioni è 
stato accolto in attesa degli esiti. “Sei tra 
amici”, gli hanno sussurrato i burrini, una 
categoria rimasta impermeabile al virus. 
E il suo lamento ha risuonato ovunque: 
mi hanno trombato in Regione, non posso 
ricandidarmi a Sindaco e, di conseguenza, 
decadrò anche da Presidente del Consiglio 
Provinciale. Mi ci vuole una presidenza, 
comunque sia. Ci pensiamo noi, pare ab-
biano detto i proprietari: facciamo sindaco 
Salvato, sperando che il virus attecchisca, 
e tu vieni al suo posto. Consigliere io? Se 
preferisci, Presidente. Meglio! 
Intanto la mobilitazione è generale. I con-
siglieri comunali sono stati trasferiti per la 

U
n pericoloso virus si è diffuso nell’al-
ta Valle del Tevere: il destravirus. 
La sua progressione è veloce e si 
trasmette, per la prima volta nel 
mondo, da sinistra a destra senza 

possibilità di retroversione. Chi era di sini-
stra diventa di destra, chi era di destra rima-
ne di destra, chi era cinquestelle è rimasto in 

DESTRAVIRUS 

cinque. Nessuno ne è immune: i militanti del 
Pd son diventati leghisti, chi era socialista 
è diventato fratello d’Italia, chi non era né 
carne né pesce è rimasto tale.
L’epidemia è stata taciuta per circa due 
mesi, dopo le elezioni regionali. Un ritardo 
pericoloso, perché ha consentito al virus di 
propagarsi a tutta la popolazione. 

Le autorità hanno preso subito drastici 
provvedimenti: sono state chiuse tutte le 
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quarantena alla base della Cecchinignola, 
in pratica sono rientrati a casa: la maggior 
parte di essi, infatti, abita lì. 
Verini si è rifugiato in Parlamento: di qui non 
mi muovo, ha detto: non voglio essere ricon-
tagiato dalla sinistra. La deputata Ascani si è 
rinchiusa nel camerino della Leopolda, ma 
nella fretta si è ritrovata in quello del Naza-
reno. Cristian Goracci, con il tandem rega-

latogli da Bacchetta, si è recato in Comune 
confondendo la quarantena per i 40 giorni 
mancanti alla sua elezione a sindaco. Poi gli 
hanno spiegato che si tratta di isolamento 
precauzionale e non di elezione paranormale. 

Peggio di tutti si sono trovati i massoni: 
col cappuccio in testa non riuscivano più 
a distinguere tra loro chi fosse infettato 
oppure no. Per cui, in una seduta segreta, 
è stato proposto di adottare cappucci bian-
chi per chi avesse contratto il virus. Ma la 
maggioranza si è opposta a tale mozione 
perché avrebbe violato la legge sulla pri-
vacy, con la seguente motivazione: «Tanto 
ormai ci conoscono tutti». Solo la piccola 
comunità di cinesi è rimasta immune al 
virus. E in soli sette giorni hanno costruito 
in piazza un mercato del pesce per aiutare 
la popolazione, vendendo sardine con gli 
occhi a mandorla: «Le nostle saldine – grida 
il venditore – non pallano e non si incrocia-
no con i selpenti o i pipistlelli; non fanno 
unioni innatulali come Salvini con Di Ma-
glio o Bacchetta con la Lega. Le alleviamo 
appositamente a Hong Kong, e quando sono 
matule e hanno capito bene bene la lezione, 
dicono sempre Xi, Xi,Xi, muovendo la testa, 
e Jinping Jinping muovendo le mani. Il virus 
lo combattiamo così». 

Nella città regnava un silenzio surreale: nes-
suno circolava, i gazebo erano chiusi, le case 
chiuse erano aperte… le piazze vuote era-
no vuote, i negozi 
aperti era come se 
fossero chiusi: non 
c’era nessuno. Solo 
il Vescovo girava 
per le strade de-
serte invocando et 
benedicendo con 
l’acqua di San Flo-
rido: «non vi fate 
prendere dalla psi-
cosi, tanto la pan-
demia passerà. Noi 
ne sappiamo qual-
cosa, purtroppo: 
morto un Papa se 
ne fa un altro». ◘
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LETTERE
IN 

REDAZIONE

Associazione “Il giardino dei bambini”
c/o Farmacia MGM Azione – via Zorzi 36 - 6500 Bellinzona (CH)

Tel. +41(0)787767885 fax 0041(0)918354269

LA GOCCIA CHE DONA SPERANZA! 

STIMATISSIMI SOSTENITORI,
Prossimamente partirò ancora per un viaggio umanitario in Siria e in Iraq. 
Vi trasmetto in breve la situazione drammatica di quelle regioni.
Le tante opere che, anche con il vostro aiuto hanno preso avvio ad agosto 2014 fino ad 
oggi, hanno portato aiuto a tanti rifugiati di ogni credo nel Nord Iraq (Piana di Ninive e Mo-
sul), in Giordania, in Siria, (Damasco, Homs, Aleppo e nel nord est siriano). 
Tutto questo ha portato fiducia e speranza a tutti coloro che furono colpiti duramente dalla 
guerra e da altre forze terroristiche. Con l’aiuto del Signore Gesù, abbiamo già iniziato la 
ricostruzione delle scuole, la creazione di posti di lavoro per i giovani della regione di Mosul 
in Iraq, delle regioni di Homs ed Aleppo in Siria. 
La loro vitalità e la genialità che hanno possono compiere grandi opere per il loro popolo 
rimasto nelle proprie terre. 
Cari amici, lasciatevi guidare del vostro cuore e donate una goccia del vostro amore 
a coloro che hanno estremo bisogno di speranza per iniziare una nuova vita di ricon-
ciliazione con il passato. 

Vi ringrazio immensamente sin d’ora a nome di tutti coloro che riceve-
ranno il vostro gesto d’amore.

I vostri versamenti sul seguente conto: “Associazione “Il Giardino dei Bambini”
c/o Farmacia MGM Azione - Via Zorzi 36, 6500 Bellinzona - Svizzera 

N. C/B 80344
IBAN; CH70 8034 4000 0061 3061 9

SWIFT - BIC: RAIFCH22344
Banca del beneficiario: Banca Raiffeisen del Camoghè

Via della Posta, 7 - 6512 Giubiasco – Svizzera (Causale: per la Siria – Iraq) 

Il comitato!

Dopo l’“Appello” contro le persecuzioni contro i cristiani e le minoranze 
arabe ai confini con la Turchia pubblicato il mese scorso, riceviamo la let-
tera dell’Associazione “Il Giardino dei bambini”, che opera a Gerusalem-
me a favore dei profughi delle guerre che imperversano nel Medio Oriente
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LA DISUGUAGLIANZA PLANETARIA

A guardare le cifre si rimane sbalorditi: 2350 persone accumulano più ricchezza degli 
altri 5 miliardi. Siamo entrati nell’epoca della disuguaglianza planetaria, provocata da un 
capitalismo selvaggio e da una finanza rapace, pronta a succhiare le risorse del mondo. 
Lo aveva intuito Keynes con un’anticipazione profetica che “la finanza avrebbe dovuto fare 
l’eutanasia di se stessa”, ma i grandi poteri economici procedono sulla stessa identica linea.
La situazione climatica appare sempre più preoccupante, mentre i poli si sciolgono con grande 
rapidità e la Corrente del Golfo mette in pericolo intere aree del pianeta che diventeranno 
inospitali.
Sotto il profilo politico le grandi potenze come Stati Uniti, Russia e Cina si controllano a 
vicenda, mantenendo un equilibrio fragile che potrebbe saltare all’improvviso, come è 
accaduto nello scontro tra USA e Iran quando si è sfiorata una nuova guerra. Ormai il mondo 
è multipolare e occorre prendere atto della situazione e governarla con intelligenza, senza la 
pretesa di dirigere il ballo. Non sembra che gli Stati Uniti se ne siano accorti, anche perché il 
loro potere economico e finanziario è decisivo.
Fioriscono perciò guerre per procura che coinvolgono la Siria e la Libia, dove Russia e 
Turchia si fronteggiano su schieramenti opposti, gli uni in difesa di Assad nella riconquista 
del territorio siriano, gli altri a sostegno di Al Sarraj, con un Erdogan che insegue il sogno di 
un impero neo-ottomano. Comunque russi e turchi in Siria sono giunti di fatto a un tentativo 
di spartizione della zona di influenza. In Libia è più difficile perché gli attori sul terreno si 
muovono in maniera autonoma. E qui s’inserisce il dramma dei migranti detenuti nelle carceri 
libiche, coinvolti e schiacciati nelle vicende belliche. Una tragedia senza fine di cui abbiamo 
perduto persino le tracce.
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Giulietto Chiesa. Giornalista, politologo, scrittore

IL PARADIGMA 
DELLA FORZA

C
osa accade nell’intricata 
questione mediorienta-
le? Lo chiediamo a Giu-
lietto Chiesa, studioso 
di problemi internazio-

nali, che segue da vicino l’at-
teggiamento dei grandi blocchi 
(Stati Uniti, Russia e Cina) che 
si fronteggiano nello scacchiere 
mondiale.
«Tutti i giornali parlano del ri-
scaldamento climatico, ma sap-
piamo che il destino dei prossi-
mi trent’anni è ancora legato ai 
combustibili fossili, perché l’in-
tera struttura economica mon-
diale è costruita su questa ener-
gia». 
Le sollecitazioni di Greta 
Thunberg spingeranno i po-
tenti a cambiare idea?
«Penso proprio di no. In Medio-
riente c’è la gran parte del petro-
lio e del gas scoperta e utilizza-
bile ed è chiaro che si concentri 
in quest’area l’attenzione e la 
volontà di controllo delle grandi 
potenze occidentali».
La situazione energetica po-
trebbe peggiorare?
«Stiamo bruciando una quan-
tità sterminata di idrocarburi e 
potrebbe verificarsi un collasso 
economico-finanziario impreve-
dibile. Il controllo del petrolio è 
nelle mani dell’Arabia Saudita, 
degli Emirati Arabi Uniti e degli 
Stati Uniti, e attraverso lo stretto 
di Hormuz transita il 22-25% del 

petrolio che viene utilizzato in 
Europa».
E se dovesse verificarsi un 
evento militare improvviso?
«In una settimana l’Europa sa-
rebbe in ginocchio, il prezzo del 
petrolio andrebbe alle stelle, l’e-
conomia mondiale crollerebbe. 
In quell’area ci sono interessi 
sufficienti a far scoppiare la ter-
za guerra mondiale».
Cosa pensa del piano di pace 
elaborato da Trump per realiz-
zare la convivenza tra israelia-
ni e palestinesi? Quali sono le 
ripercussioni nel mondo ara-
bo?
«La parola “convivenza” non è 
praticabile a queste condizio-
ni. È un piano di espropriazio-
ne definitiva, con la pretesa di 
diventare giuridicamente e in-
ternazionalmente valido. È una 
decisione unilaterale presa dagli 
Stati Uniti e Israele, senza con-
sultare la Palestina».
È solo un tentativo di creare 
un precedente?
«È una proposta impossibile 
da accettare da parte dei pale-
stinesi. Sarebbe la decisione di 
vendere i loro diritti nazionali 
e umani, chiedendo ad Abu Ma-
zen e Hamas la dichiarazione 
del Bantustan palestinese».
Giulietto Chiesa osserva con 
attenzione la carta attuale del-
la Palestina:«È un puzzle. Per 
passare da una città all’altra i 

palestinesi devono chiedere l’au-
torizzazione agli israeliani. An-
che la proposta oltraggiosa di 
creare un ponte alto trenta metri 
che colleghi alcune zone della 
Cisgiordania a Gaza è un’offer-
ta mortale. Questo piano è una 
vera e propria provocazione. La 
questione è stata posta in questi 
termini da Israele, che spinge 
allo scontro con l’Iran».
La più grande potenza del 
mondo si è messa al servizio 
di Israele?
«Ne ha assecondato la politica e 
ciò costituisce un pericolo estre-
mo. In Israele c’è un fanatismo 
nazionalista che richiede il rico-
noscimento di uno stato ebrai-
co, senza alcuna multiculturali-
tà e senza alcuna democrazia. I 
palestinesi devono andarsene o 
assoggettarsi. Poiché questa so-
luzione non è praticabile, non 
rimane che la guerra».
Nello scontro tra USA e Iran 
abbiamo sfiorato una guerra. 
Qual è a suo parere la politi-
ca americana e quali obiettivi 
persegue?
«L’élite intellettuale americana 
e il suo gruppo dirigente sono 
impregnati di un’idea profon-
damente sbagliata e pericolosa: 
quella di dominare il mondo. Lo 
affermano in ogni circostanza 
e non sono disposti a negozia-
re con nessuno. Il tenore di vita 
americano non è negoziabile».
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Non le sembra che il gruppo 
dirigente americano contrad-
dica questo assunto?
«Il mondo non può essere gover-
nato dagli USA come è accaduto 
nell’ultimo mezzo secolo, è un 
percorso impraticabile. Come 
l’epidemia di Coronavirus, che 
travolge la Cina, dimostra che 
il mondo è un’altra cosa e biso-
gna gestirlo insieme, altrimenti 
andiamo incontro a una grande 
involuzione».
Gli Stati Uniti pensano di po-
ter decidere per tutti gli al-
tri?
«L’ultimo documento strategico 
americano dice esplicitamente 
che la Cina e la Russia sono ne-
mici da fronteggiare e la guerra 
sembra imminente. È una logi-
ca demenziale che presume di 
piegare al loro volere il resto del 
mondo».
Ma questa forza non ce l’han-
no più?
«Il monopolio del potere poli-
tico non è in mano americana. 
L’unica soluzione ragionevole 
sarebbe quella di prenderne atto 
e di governarla, sedendosi a un 
tavolo e dividendosi le respon-
sabilità. Ma né la componente 
trumpiana, né quella di Obama 
e Clinton sono in grado di farlo 
perché sono scivolate verso una 
deriva bellicista». 
Insomma il vero pericolo è l’A-
merica?

«La Cina e la Russia non hanno 
nessuna intenzione di provocare 
disastri nel quadro economico 
mondiale, anzi sono state mol-
to prudenti, non esercitando il 
potere che in qualche misura 
hanno già. A prescindere dalle 
conseguenze del Coronavirus, 
l’ascesa del gigante cinese è inar-
restabile e determina il livello di 
crescita e decrescita del mondo 
intero. Ormai la classe dirigen-
te statunitense non può pensare 
di non negoziare con il resto del 
mondo».
A Davos si sono incontrati gli 
uomini più potenti del mondo 
per disegnare un nuovo ordi-
ne mondiale. C’è posto per 
tutti e anche per il destino del 
pianeta?
«Dire che c’è posto per tutti è 
un’ovvietà, ma dipende dal rico-
noscimento dell’interdipenden-
za. Noi stiamo entrando in un 
mondo disuguale provocato da 
un capitalismo finanziario che 
non regge più e fa aumentare il 
debito di tutti, a cominciare da-
gli Stati Uniti».
È stata la globalizzazione a 
creare dei processi di accele-
razione che non riusciamo più 
a controllare?
«Non si può pensare di gestire 
gli interessi di sette miliardi di 
persone mentre solo una parte 
accresce il proprio potere ta-
gliando fuori il resto del mon-

do. 2351 individui possiedono 
più ricchezza di cinque miliardi. 
Perché ci sia posto per tutti e in 
condizione di uguaglianza biso-
gna rompere questo paradigma, 
altrimenti quando cominceran-
no a maturare problemi irrisol-
vibili, i più potenti useranno la 
forza».
Quale ruolo giocano la tecno-
logia e l’informazione nel con-
testo attuale in cui le persone 
sono sempre dipendenti dai 
media? È davvero la fine della 
democrazia?
«I quattro giganti che io chiamo 
G.A.F.A. (Google, Apple, Facebo-
ok, Amazon) si sono impadroniti 
della vita di due miliardi e mez-
zo di persone, controllando il 
tempo, modificando i consumi e 
orientando le scelte. La loro po-
tenza è tale da influenzare per-
sino la spiritualità, cancellando 
e violentando la democrazia: vi-
viamo in un mondo sempre più 
autoritario e il potere è concen-
trato nelle mani di coloro che 
detengono le ricchezze del pia-
neta».
Anche le nostre convinzioni 
potrebbero essere sconvolte?
«Penso proprio di sì. Come euro-
pei abbiamo l’illusione di essere 
al centro del mondo e di poter 
dominare altri Paesi. Avremo 
delle sorprese. Prepariamoci a 
un grande impegno intellettuale 
e morale per affrontarle». ◘
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I
l confine tra Siria e Turchia è 
un territorio in cui la guerra 
continua ancora. Ne parlia-
mo con Lucia Goracci, repor-
ter del TG3 che conosce da 

vicino la situazione mediorien-
tale. Le chiediamo di descriverci 
cosa succede nella zona di Iblid 
tra siriani e turchi.
«Iblid è l’ultima provincia in 
mano alla ribellione armata con-
tro il governo di Assad, dove si 
concentrano quasi tre milioni di 
persone. Ogni volta che l’eserci-
to governativo procedeva nella 
riconquista del territorio, tutti 
coloro che, civili e combattenti,  
non si fidavano della pax impo-
sta dai vincitori  migravano at-
traverso dei corridoi umanitari 
in direzione di Idlib, a bordo di 
quei bus verdi che abbiamo im-
parato a conoscere».
Iblid è stata l’ultima provincia 
ribelle?
«Certamente, ma si è radicaliz-
zata negli anni. Non è un caso 
che Al Baghdadi sia stato scovato 
e ucciso da un bombardamento 
americano proprio qui. La città è 
da tempo oggetto di bombarda-
menti massicci dei governativi, 
con l’appoggio alleato russo, con 
parecchie vittime e con centinaia 
di migliaia di rifugiati. Si parla 
di 800mila rifugiati in fuga in di-
rezione della frontiera turca, che 
peraltro è sigillata».
Cosa accade a queste persone?

«La Turchia manda aiuti, anche 
con organizzazioni non governa-
tive e i rifugiati si sono accam-
pati sotto i bellissimi, un tempo, 
ulivi di Idlib, con una tempera-
tura che arrivava sotto lo zero. È 
un dramma nel dramma, se con-
sideriamo che in Siria ci sono se-
dici milioni di persone tra profu-
ghi e sfollati interni».
Come si comporta il cosiddet-
to Esercito Siriano Libero?
«È una galassia  di gruppi ribelli 
che combattono e resistono nel-
la provincia di Iblib. Erdogan ha 
sollecitato Assad a fermare l’eser-
cito siriano entro questo mese, 
altrimenti la Turchia riprenderà 
l’iniziativa militare nella zona, 
dove ha installato 12 postazioni 
militari per disarmare i “terrori-
sti”, le frange jihadiste più estre-
me di questa galassia».
L’invasione da parte della Tur-
chia su trenta chilometri di 
territorio siriano prelude a 
una annessione politica o qua-
li obiettivi persegue?
«Non si può considerare “inva-
sione” perché è una presenza 
concordata da Erdogan e Putin 
nel settembre 2018 a Sochi, dove 
si dichiarava che Assad e i suoi 
alleati avrebbero fermato la loro 
offensiva su Idlib, a condizione 
che la Turchia aiutasse a neutra-
lizzare e disarmare le frange più 
estremiste dei gruppi armati pre-
senti nell’area». 

Il governo siriano di tanto in 
tanto afferma che nessuno ha 
invitato l’esercito turco sul 
proprio territorio?
«L’intesa era stata concordata e 
messa nero su bianco a Sochi;  
il governo di Ankara fin dall’ini-
zio ha variamente appoggiato i 
gruppi ribelli, soprattutto nelle 
zone di Idlib e Aleppo. Attual-
mente l’intenzione di Erdogan è 
quella di internazionalizzare la 
crisi, sollecitando una presa di 
posizione dell’Europa – sempre 
molto sensibile sulla questione 
dei profughi che, nel 2015 l’an-
no del grande esodo attraverso i 
Balcani, quasi terremotò la casa 
europea. È un conflitto in cui As-
sad sta chiaramente vincendo, 
al prezzo però della distruzione 
materiale e di vite umane e con 
il rischio quindi che si riveli una 
vittoria di Pirro. Adesso a Idlib 
sono rimasti gli elementi più ra-
dicali tra le opposizioni armate. 
Sarà difficile stanarli da quella 
parte della Siria, penso che sarà 
un’operazione molto lunga». 
Qual è il destino delle mino-
ranze cristiane, yazide, curde 
dietro l’avanzata dell’esercito 
turco? È una guerra infinita 
che prelude al travolgimento 
di intere popolazioni?
«I destini delle comunità cristia-
ne nel nordest erano profonda-
mente legati a quelli dei curdi 
perché il Califfato aveva preso di 

Lucia Goracci. Giornalista del Tg3

PROVE 
DI IMPERO 
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mira tutte le minoranze siriane, 
facendo scempio delle chiese e 
delle comunità. Le aveva obbli-
gate a versare una tassa, met-
tendo in piedi una sorta di raket 
e moltissimi furono costretti a 
fuggire. I curdi li avevano libera-
ti, anche affiancati nei combat-
timenti da milizie cristiane. Era 
una zona bellissima, che è stata 
in gran parte distrutta e quei cri-
stiani sono fuggiti, con il rischio 
di non tornare mai più».
È la tragedia delle minoranze? 
«Per tutti gli altri c’è una tregua 
carica di tensione. Si è arrivati al 
paradosso per cui questi villaggi, 
liberati dal giogo dell’Isis, si sono 
ritrovati di nuovo sotto l’offensi-
va turca».
Nella guerra civile in Libia, Er-
dogan ha promesso sostegno e 
truppe per il governo di Tripo-
li. Qual è il disegno che si pre-
figge? 
«È un disegno che da alcuni vie-
ne descritto come neo-ottomano. 
Quando nel 2011 iniziò la guerra 
civile in Libia correva un secolo 
da quel 1911 in cui l’Impero otto-
mano perse la Libia a vantaggio 
dell’Italia. Suggestione storica, 
soprattutto per questo governo 
turco che è molto sensibile a 
quei richiami. Ma c’è anche l’e-
lemento economico, non dimen-
tichiamoci che quando iniziò la 
ribellione contro Gheddafi, mi-
liardi di investimenti turchi ven-

nero repentinamente interrotti».
Nel conflitto libico quale ruolo 
svolge la Turchia?
«Il governo Al Sarraj ha una for-
te componente fratello-musul-
mana, il governo di Erdogan è 
sempre stato visto come l’espres-
sione di un islam politico mode-
rato e in lui queste forze vedono 
un riferimento politico. Ma sulla 
scena è comparso Haftar, il gene-
rale che si vanta di aver sconfitto 
l’Isis a Sirte, che ha cinto d’asse-
dio Tripoli – e il governo che le 
Nazioni Unite riconoscono uffi-
cialmente – e lo ha fatto con una 
buona dose di spregiudicatezza. 
Ha persino bombardato una ca-
serma dove si trovavano giova-
nissimi cadetti. Erdogan afferma 
di essere stato l’unico che con 
mezzi e uomini ha sostenuto il 
governo di Al Sarraj, il solo legit-
timo. Haftar invece è appoggiato 
dall’Egitto, dagli Emirati, dalla 
Russia e più sfumatamente da  
Macron, presidente di una Fran-
cia che da un pezzo  ha ambizio-
ni sul petrolio libico. Il conflitto 
libico comunque non è mai evo-
luto  in una pace vera, si è cro-
nicizzato. Adesso c’è questo “ces-
sate il fuoco” che sembra durare, 
anche se ci sono delle violazioni. 
Qui si inserisce anche il dramma 
dei migranti che vengono tratte-
nuti in condizioni davvero estre-
me, coinvolti e schiacciati nelle 
vicende belliche».

Russia e Turchia si trovano in 
due campi opposti sulla vicen-
da libica. Dipende dalla necessi-
tà di accaparrarsi le fonti ener-
getiche come il petrolio e quali 
disegni geopolitici perseguono?
«Dal punto di vista storico l’Im-
pero ottomano e quello zarista 
sono sempre stati in rotta di 
collisione, la loro geografia e le 
loro ambizioni politiche li hanno 
sempre portati in contrapposi-
zione, fino anche allo scontro. 
Questa rivalità si è spostata an-
che in Siria. La Russia, alleata 
di Assad, ha di fatto scongiurato 
la caduta del suo governo da un 
lato, dall’altro la Turchia ha visto 
i suoi ribelli costretti città dopo 
città a ripiegamenti territoriali. 
Infine, i due paesi sono giunti a 
un tentativo di spartizione della 
Siria in zone di influenza». 
Questo modus operandi lo si po-
trebbe trovare anche in Libia?
«È più difficile perché certi attori 
sul terreno si muovono anche in 
maniera autonoma. Ma il rischio 
di una contrapposizione tra Tur-
chia e Russia esiste anche se 
entrambi quei governi sanno di 
non poter e di non avere interes-
se a entrare in conflitto tra loro».
Lei ritiene che il Daesh sia or-
mai sconfitto o riaffiori anche 
nelle zone più periferiche del-
la Siria e dell’Iraq? 
«L’Isis è territorialmente sconfit-
to ma non estirpato. C’è un altro 
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califfo che ha preso il posto di Al 
Baghdadi e soprattutto le condi-
zioni umane e socio-economiche 
che permisero la genesi del Ca-
liffato sono rimaste e forse sono 
persino esasperate. Il Califfato 
è stato sconfitto, i combattenti 

sono stati uccisi o incarcerati, 
ma si stima che un terzo di loro 
siano riusciti a darsi alla mac-
chia e persistono ancora condi-
zioni di instabilità politica e di 
distruzione materiale».
Pensiamo a Mosul, a Raqqa, 

città che per essere liberate 
dall’Isis sono state distrutte?
«Certo. È iniziata una lenta ri-
costruzione, ma su questo si è 
inserita la vicenda dell’uccisione 
del generale iraniano Soleimani, 
per mano statunitense, in Iraq, 
che ha portato il Parlamento di 
Baghdad a chiedere l’espulsione 
delle truppe straniere dal Paese. 
Questo ha sospeso sine die le at-
tività congiunte di contrasto del 
terrorismo, ma a rischio è l’inte-
ra macchina della ricostruzione 
post bellica. 
La missione archeologica italia-
na impegnata nel museo nazio-
nale di Baghdad, per fare solo 
un esempio,  ha dovuto lasciare 
l’Iraq e far ritorno in Italia.Una 
pace incompleta e non consolida-
ta sotto il profilo socio-economi-
co getta le premesse per un ritor-
no dell’Isis, che già si sta facendo 
sentire, soprattutto nelle zone di 
confine. Non ci sono al momen-
to condizioni che autorizzino a 
confidare in una stabilizzazione 
e una pace durature».◘

Popolazione: 80 milioni di abi-
tanti, la metà ha meno di 35 anni. 
Religione: islam sciita e della tra-
dizione persiana, in opposizione 
all’islam sunnita  
Sistema politico coniuga: auto-
crazia clericale e libertà politica.

Struttura istituzionale 
Componente Islamica: espressio-
ne della volontà divina. Membri 
religiosi composti da: 
Guida Suprema: Carica più im-
portante del regime.
Consiglio dei Guardiani: Compo-
sto da 12 membri.
Assemblea degli Esperti
Componente Repubblicana: 
Presidente della Repubblica: 
Capo del potere esecutivo. 
Parlamento: Eletto a suffragio 
universale. Composto da 270 
membri. Ha funzione di control-
lo sull’esecutivo. 

Pasdaran:  forze militari indipen-
denti dall’esercito, guardiani dei 
valori della Rivoluzione. 
Esponenti del Potere Economi-
co: Banche e Fondazioni Bon-
yad. Gran parte del sistema ban-
cario iraniano è in mano a queste 
fondazioni e ai Pasdaran. 
Rappresentanti del mondo del 
lavoro: Sindacati, associazioni 
professionali. 

Cenni Storici
1925: insediamento della dina-
stia Pahlavi.
1925-1941: Prima fase del regno 
di Reza Pahlavi=forte impulso na-
zionalista, secolare e anticlericale. 
1941: Reza Shah abdica in favore 
del figlio Mohammed Pahlavi. 
1941-1953: periodo segnato da 
apertura politica e libertà religio-
sa. 
1951: Mossadeq diventa primo 

ministro: nazionalizzazione del 
petrolio diritto di voto alle donne. 
1953: Operazione della CIA e ca-
duta del governo Mossadeq. 
1953-1979: ritorno a politiche au-
toritarie. 
1963: primo fallito colpo di stato 
di Komehini, che verrà esiliato 
1973: crisi petrolifera gobale. 
1979: Rivoluzione Komehinista: 
applicazione della shari’a. 
I Pasdaran diventano il braccio 
armato della Rivoluzione.
1980-1988: Guerra Iran/Iraq, 
contro l’espansione dello sciismo. 
1989: Morte di Komehini: nomi-
na di Rafsanjani Presidente della 
Repubblica e di Khamenei a Gui-
da della Rivoluzione.
2005: elezione di Ahmadinejad: 
scelta nucleare  per proteggersi 
da Israele e Pakistan. 
2013: Elezione di Rohani. 
2015: Firma del JCPOA. 
2019: repressione proteste in se-
guito all’eliminazione dei sussidi 
sul consumo di petrolio. 
2020: uccisione di Soleimani → l’I-
ran esce dal JCPOA.

IRAN: Informazioni di 
contesto
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Serena Doro. Ricercatrice dell’Isituto Archivio e Disarmo (IRIAD)

IRAN, GIGANTE 
INQUIETO

Soleimani era il 
comandante in capo 

delle Brigate Al Quds, 
che rappresentano 

la sezione estera dei 
Pasdaran. Era una figura 
molto vicina alla Guida 

Suprema Khamenei ed era 
considerato lo stratega 

iraniano e il tessitore delle 
relazioni tra le varie fazioni 

sciite in Medio Oriente

L
’uccisione del generale 
Soleimani in Iraq a opera 
delle forze statunitensi ha 
accentuato la crisi in Me-
dio Oriente. Ne parliamo 

con la dott.ssa Serena Doro, ri-
cercatrice dell’Istituto Archivio 
Disarmo, studiosa della società 
iraniana.
Chi era Soleimani e quali im-
plicazioni ha avuto la sua uc-
cisione in Iran e nel più ampio 
contesto geopolitico medio-
rientale?
Soleimani era il comandante in 
capo delle Brigate Al Quds, che 
rappresentano la sezione este-
ra dei Pasdaran. Era una figura 
molto vicina alla Guida Supre-
ma Khamenei ed era conside-
rato lo stratega iraniano e il tes-
sitore delle relazioni tra le varie 
fazioni sciite in Medio Oriente. 
Gli Usa avevano in progetto di 
eliminarlo sin dai tempi dell’am-
ministrazione Bush, ma nessuno 
si aspettava un’operazione così 
eclatante come lo strike irache-
no di inizio anno. Washington ha 
giustificato l’atto di forza, come 
intervento a scopo difensivo in 
risposta all’attacco iraniano del 
31 dicembre contro l’ambascia-
ta Usa di Baghdad e all’abbat-

timento di un drone Usa. Sono 
stati sollevati molti dubbi sulla 
legittimità di tale atto compiuto 
sul territorio di un Paese terzo 
e sulla risposta militare da par-
te dell’Iran che ha lanciato tre 
missili contro una base Usa in 
Iraq. Questo serve anche a capi-
re perché in Iraq le proteste po-
polari di dissenso nei confronti 
del governo si siano tramutate in 
violente manifestazioni contro 
gli Usa e l’Iran, entrambi perce-
piti come forze di occupazione 
straniere. E l’eco delle proteste 
irachene si è riverberato un po’ 

in tutto il Medio Oriente, soprat-
tutto in Paesi in cui è più forte 
l’ingerenza iraniana come Liba-
no, Siria e Yemen. 
Sullo sfondo rimane lo scon-
tro religioso fra Iran (sciita) 
e Arabia Saudita (sunnita), 
entrambi determinati ad as-
sumere un ruolo egemone in 
tutto il Medio Oriente. 
Lo scontro religioso è soltanto 
un pretesto autorevole per ca-
muffare interessi ben più terre-
ni. La questione più impellente 
è porre fine alla guerra siriana, 
dove l’Iran sta uscendo vinci-
tore avendo appoggiato Assad. 
Altro fronte caldo è quello dello 
Yemen, dove dal 2015 è in atto 
un’estenuante guerra di posi-
zione tra la minoranza zaidista 
degli Houthi (sciita, sostenuta 
dall’Iran) e le brigate del gover-
no di Hadi (sunnita, sostenuta 
da Arabia Saudita ed Emirati 
Arabi) che sta dissanguando il 
regime di Riyad, tanto da essere 
definita il Vietnam dei Sauditi. 
L’Arabia Saudita ha infatti speso 
tantissimo in termini economici 
e di vite umane per sostenere il 
regime di Hadi e sopprimere le 
rivolte degli Houthi. Peraltro, 
nel corso degli anni, il conflitto 
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L’uccisione di 
Soleimani 

paradossalmente è 
servita a ricompattare 
una società che poteva 

altrimenti 
andare verso la 
disgregazione e 

il conflitto sociale

si è via via frazionato in ulte-
riori micro-conflitti che hanno 
coinvolto anche organizzazioni 
come Isis e Al Qaeda, molto pre-
senti nelle regioni più orientali 
dello Yemen. 
Quali prospettive si prevedo-
no per questo conflitto?
Il protrarsi del conflitto ha pro-
dotto divisioni anche all’interno 
delle stesse fazioni belligeranti 
degli Houti e degli Hadi. Fra gli 
Houti in particolare i più prag-
matici vorrebbero trovare una 
soluzione diplomatica per por-
re fine al conflitto, mentre i più 
intransigenti spingono per una 
prosecuzione dei combattimenti 
fino all’annientamento della co-
alizione a guida Saudita. 
L’altro fronte caldo è la Libia: 
cosa potrà accadere?
In Libia è fortissima la presenza 
dell’Arabia Saudita e degli Emi-
rati Arabi. È vero che in questo 
caso non c’è un coinvolgimento 
diretto dell’Iran, ma l’impegno 
sul fronte libico potrebbe di-
strarre l’Arabia da altri scenari 
caldi e lasciare campo aperto 
alla Repubblica Islamica.
Per quanto invece riguarda la 
politica interna, quali riper-
cussioni hanno avuto i recenti 
avvenimenti sulla società ira-
niana nel suo complesso?
Prima dell’uccisione di Soleima-

ni ci sono state proteste di piaz-
za che hanno coinvolto non solo 
i giovani, ma anche appartenen-
ti all’upper middle class iraniana, 
che protestavano contro la crisi 
economica e le sanzioni ameri-
cane che stanno danneggiando 
la struttura economica iraniana 
e per ottenere maggiori conces-
sioni sul piano dei diritti civili. 
L’uccisione di Soleimani, para-
dossalmente, è servita a ricom-
pattare una società che poteva 
altrimenti andare verso la di-
sgregazione e il conflitto sociale. 
Che differenze ci sono fra i 
movimenti di protesta di oggi 
e l’Onda Verde del 2009? 
Quelli di oggi sono movimen-

ti diffusi su tutto il Paese e non 
solo nelle aree urbane. Inoltre i 
manifestanti hanno una diversa 
estrazione sociale: non sono solo 
giovani, ma anche imprenditori 
e professionisti di mezza età che 
reclamano più diritti e vogliono 
riconosciuti i frutti del proprio 
lavoro anche sul piano econo-
mico. Inoltre alla base delle pro-
teste non ci sono solo ragioni di 
carattere politico o di costume, 
ma anche ragioni economiche, 
culturali e ambientali del tutto 
assenti dall’agenda dell’Onda 
Verde. 
La scoperta del nuovo grande 
giacimento petrolifero nella 
regione del Khuzestan potreb-
be contribuire ad arginare il 
malcontento della popolazio-
ne e a sedare le manifestazio-
ni di protesta nei confronti del 
regime?
Questa notizia è stata diffusa 
dopo l’ondata di proteste per l’a-
cuirsi della crisi economica. In 
effetti sembra che i vertici politici 
iraniani sapessero della scoperta 
di questo giacimento già dai pri-
mi anni 2000. A questo punto la 
vera domanda è perché questa 
notizia non sia emersa prima e 
non sia stata usata come arma 
di contrattazione anche nei con-
fronti di partner commerciali 
più potenti come Russia e Cina. 

Qassem Soleimani
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Khamenei possano dare il via 
libera per la negoziazione di un 
altro accordo con gli Usa. 
L’Arabia Saudita non ha mai 
nascosto l’intenzione di vo-
lersi dotare di una bomba 
atomica. Perché da parte de-
gli Usa e di tutta la Comunità 
Internazionale si adottano at-
teggiamenti così difformi nei 
confronti di regimi illiberali 
che manifestano l’intenzione 
di volersi dotare di armi nu-
cleari? 
Perché storicamente l’Iran è sta-
to sempre percepito come una 
potenza rivoluzionaria che po-
trebbe portare destabilizzazio-
ne anche in altri Paesi dell’area, 
a differenza dell’Arabia Saudi-
ta, che è un regime illiberale. 
E nel tempo si è macchiata di 
sanguinarie repressioni, come 
ad esempio nei confronti del-
le proteste della popolazione 
sciita contro la famiglia reale 
sunnita in Bahrein nel 2011, 
per timore che avessero riper-
cussioni anche all’interno della 
società Saudita. Non so quanto 
si possa ritenere lecito a livello 
internazionale il sostegno a una 
potenza che agisce al di fuori 
del diritto internazionale. ◘

L’Iran è stato sempre 
percepito come una 

potenza rivoluzionaria 
che potrebbe portare 

destabilizzazione 
anche in altri Paesi 

dell’area, a differenza 
dell’Arabia Saudita, 

che è un regime 
illiberale

Lo sfruttamento di questo nuovo 
giacimento potrebbe veramente 
risollevare le sorti dell’economia 
iraniana, soprattutto qualora 
le altre potenze della comunità 
internazionali, contravvenendo 
agli orientamenti di Washing-
ton, fossero disposte a comprare 
il greggio iraniano.
Russia e Cina sono alleati 
dell’Iran, Usa ed Emirati Ara-
bi dell’Arabia Saudita. C’è il 
rischio che il conflitto regio-
nale possa degenerare in una 
guerra mondiale?
Non credo a una guerra globale, 
se mai sono più probabili guer-
re a bassa intensità circoscritte 
a contesti regionali come l’Iraq 
o il Libano, dove ci sono già dei 
disordini interni e i grandi pla-
yers internazionali potrebbero 
intervenire in modo indiretto at-
traverso delle proxy wars (guerre 
per procura ndr). L’Iraq resta si-
curamente uno dei teatri più in-
teressanti dal punto di vista stra-
tegico, anche in virtù della sua 
posizione geografica: è all’inter-
no della Mezzaluna Fertile, con-
fina con la Siria e fa parte della 
coalizione internazionale che 
sta continuando a combattere lo 
Stato Islamico.
In ogni caso in gioco c’è sempre 
l’imprevedibilità della politica 
estera di Washington. Nessuno 

si sarebbe aspettato l’uccisione 
di Soleimani, o quantomeno non 
con queste modalità e in modo 
così spudorato.
Quali sono le prospettive più 
realistiche dell’evoluzione dei 
rapporti fra Iran e Usa riguar-
do al nucleare?
Prima dell’uccisione di Soleima-
ni si parlava di una rinegoziazio-
ne del JCPOA (accordo nucleare) 
per chiarire in quali tempi l’Iran 
dovesse rientrare negli standard 
previsti dal trattato, adempiere 
a tutti gli impegni su come ar-
ricchire l’uranio per scopi civili. 
Dopo l’uccisione di Soleimani 
sembra pressoché impossibile 
che di fatto Rohani e tanto meno 
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Marta Bellingreri. Giornalista professionista esperta di Medio Oriente

BAGHDAD: 
UN POPOLO 
IN PIAZZA

D
opo la morte di Sad-
dam Hussein si era 
aperta la speranza di 
un processo di pace e 
democrazia per il po-

polo iracheno. Perché si è ar-
rivati a questo punto? 
La lotta del popolo iracheno 
per una società affrancata dalla 
ingiustizia e dalla povertà dura 
da almeno cento anni, ovvero da 
quando gli iracheni si opposero 
al regime coloniale britannico. 
Da allora in poi, tra monarchia 
e colpi di stato militari, fino al 
regime di Saddam Hussein e al 
post-2003, con l’invasione e oc-
cupazione dell’esercito america-
no in Iraq e ancora oggi, la lotta 
del popolo iracheno per una au-
tentica democrazia continua. 
Con l’invasione americana del 
2003 la situazione si è aggra-
vata.
Dopo il 2003 la nuova élite, in-
sediata al potere con la com-
plicità e partecipazione degli 
americani, si è spartita le risor-
se del paese. L’Iraq era stato già 
distrutto economicamente dalle 
sanzioni degli anni Novanta, che 
avevano ridotto la maggior parte 
della popolazione in povertà, in 
aggiunta a quella determinata 
dalle guerre Iran-Iraq degli anni 
Ottanta e dalla prima guerra del 

Golfo del 1990-1991. Il Paese ne 
è rimasto lacerato. Dopo l’inizia-
le spiraglio di speranza apertosi 
dopo la fine del regime di Sad-
dam Hussein con la campagna 
di de-Baatihificazione del paese 
(da Baath nome del partito di 
Saddam), hanno continuato a 
prevalere l’ingiustizia e la corru-
zione a spese della popolazione 
che oggi si ribella con una pro-
testa diffusa in tutto il sud del 
paese, da Baghdad a Nassiriya, 
Basra, Najaf e Kerbala, le due 
città sante sciite, ecc. Proteste 
che fanno seguito a quelle del 
2011 e del 2015, alla lunga estate 
del 2018 a Basra, città e zona ric-
chissime, ma che vive una crisi 
ambientale e umanitaria gravis-

sima a causa dell’inquinamento 
dell’acqua e della povertà. 
Quale è stata l’evoluzione dei 
rapporti tra la minoranza sun-
nita e quella sciita dominante 
nel paese? 
Purtroppo i rapporti tra sciiti (la 
maggioranza) e sunniti sono sta-
ti determinati dal tipo di politica 
posta in essere dal dittatore e si 
sono aggravati dopo l’occupazio-
ne militare. Per schematizzare: 
il regime di Saddam ha represso 
tutti gli oppositori, ma in parti-
colare quelli sciiti fin dagli anni 
Settanta e Novanta con le rivolte 
delle zone del sud a maggioran-
za sciita. Ma nonostante questo, 
durante l’epoca Saddam non 
esisteva una divisione settaria a 

Attacco all’Ambasciata 
americana
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livello sociale. Dopo il 2003, con 
l’invasione americana, la nuova 
élite al potere, formata da molti 
degli sciiti in esilio che sono tor-
nati in Iraq dopo la cacciata di 
Saddam Hussein, sono state po-
ste le basi politiche per la guerra 
civile scoppiata nel 2006 e che 
almeno fino al 2008 dividerà le 
comunità sunnita e sciita. Ma bi-
sogna aggiungere due elementi.
Quali?
1) Questa divisione non è così 
radicata come si tende a pensare 
– sciiti e sunniti, come cristiani e 
musulmani, hanno vissuto sem-
pre da vicini in Iraq; lo dimostra 
la grande quantità di matrimo-
ni ‘misti’ tra sunniti e sciiti, tra 
curdi e arabi –. Un caro amico 

iracheno di Baghdad, Yahya A., 
mi diceva: «Dopo l’occupazione 
americana, ci siamo svegliati e 
abbiamo scoperto chi era sunni-
ta e chi sciita, poi col tempo ab-
biamo scoperto che c’erano dei 
quartieri solo per sunniti e altri 
per sciiti; infine con la guerra 
civile abbiamo semplicemente 
smesso di attraversare la strada 
o quartiere della setta opposta 
alla nostra, pena la vita». 
2) I giovani iracheni vogliono 
superare questo sistema settario 
che ha provocato centinaia di 
migliaia di morti inutili, a par-
tire dalla Costituzione e dalla 
composizione del Parlamento, 
per affermare con forza che il 
popolo iracheno è uno e che tut-

ti, a livelli diversi, vivono la stes-
sa ingiustizia. 
Come ha reagito la minoranza 
sunnita a questa mobilitazio-
ne popolare?
Le città sunnite non hanno or-
ganizzato grandi manifestazioni 
per due ragioni: prima, sono an-
cora devastate da anni di guerra 
dell’Isis; seconda, non vogliono 
che il governo usi la loro pro-
testa per alzare lo spauracchio 
del ritorno della dittatura. Non 
voglio semplificare o eliminare 
il problema del settarismo, ma 
lanciare un messaggio: sono 
stati i regimi e i governi recen-
ti (a maggioranza sciita ripeto e 
molti ex oppositori del regime 
di Saddam Hussein) a strumen-
talizzare questa divisione a fini 
politici; ma il popolo, la piazza, 
i giovani oggi affermano: siamo 
una cosa sola. 
Su cosa si fonda il sistema set-
tario iracheno?
Si fonda sulla Muhasasa, una 
istituzione che indica la divisione 
degli uffici governativi da parte 
dell’élite secondo delle quote di 
natura religiosa. Dal momento 
della sua imposizione, il sistema 
si è basato su tre pilastri: setta-
rismo, corruzione, coercizione. 
Il settarismo ha raggiunto il suo 

Il petrolio
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culmine nel 2005 con la scrittura 
della Costituzione; la corruzio-
ne è stata necessaria per tenere 
l’élite coesa, basata su un patto 
di distribuzione delle risorse del 
budget di Stato; infine, la coer-
cizione, ossia la repressione di 
ogni critica. Basti pensare che 
dal primo ottobre a oggi, oltre 
600 persone sono state uccise 
durante le proteste pacifiche, e 
si parla di circa ventimila feriti. 
Che ruolo ha giocato la pre-
senza dei fondamentalisti nel-
la storia recente in Iraq? 
I fondamentalisti hanno usato 
la religione come bandiera ide-
ologica per sottomettere chi non 
accettava la loro fede, ma sono 
il frutto di una più generale ca-
tastrofe regionale causata prima 
dalla sconfitta araba del 1967 
(la guerra arabo-israeliana dei 
sei giorni) e poi dell’invasio-
ne sovietica dell’Afghanistan 
nel 1979. L’Occidente, ma non 
solo, ha appoggiato, per propri 
interessi strategici, quei gruppi 
che poi sono diventati fonda-
mentalisti, come i mujaheddin 
afghani. Le invasioni ameri-
cane del 2001 in Afghanistan 
e del 2003 in Iraq hanno ulte-
riormente potenziato ed estre-
mizzato quest’ala radicale della 
resistenza armata di ispirazione 
religiosa che ha radici lontane. 
Il gruppo più agguerrito è stato 

al-Qaeda che si è subito opposto 
alla invasione americana in for-
me e con metodi che hanno con-
tribuito allo scoppio della guerra 
civile e allo stato di permanente 
terrore per oltre un decennio, 
fino alla nascita del Califfato, la 
struttura statale dello Stato isla-
mico nei territori occupati mili-
tarmente. 
Che cosa rappresenta di nuo-
vo la protesta in piazza Tahrir 
della popolazione irachena?
Non dimentichiamo che quello 
che accade in Iraq è parte del 
processo delle primavere arabe, 
che hanno abbattuto il muro 
della paura contro le dittature. 
Le rivolte esplose nel 2011 e nel 
2019 sono prova che il malcon-
tento e la condizione perenne 
di sofferenza delle popolazioni 

in Medio Oriente e Nord Africa 
sono parte comune di quella ri-
bellione globale contro il siste-
ma capitalista neoliberale oggi 
in atto ovunque. L’Iraq è parte di 
questa ribellione globale. 
Perché l’assassinio di Solei-
mani è stato così dirompente 
al punto da portare il mondo 
sull’orlo di una guerra?
Penso soprattutto per le moda-
lità con cui è avvenuto. In ogni 
caso, il 2019 è stato un anno 
di forti tensioni tra Iran e Sta-
ti Uniti, con attacchi di diversa 
natura e importanza. Questo è 
stato il più grave sia perché è av-
venuto in violazione del diritto 
internazionale, sia perché il per-
sonaggio colpito aveva un ruolo 
strategico (e criminale) in Iraq, 
Siria, Libano e nel suo stesso 
paese. Non ho mai creduto che 
quest’assassinio, in particolare, 
avrebbe potuto costituire un 
casus belli: si tratta di guerra a 
bassa intensità, fatta sulla pelle 
dei più martoriati. Nessuno ha 
interesse a dichiarare una guer-
ra su larga scala. 
Esiste un concreto rischio che 
l’Iraq precipiti in una sangui-
nosa guerra civile tra sciiti e 
sunniti? 
Non in questo momento, non 
credo. ◘

I giovani iracheni 
vogliono supera-

re questo sistema 
settario che ha 
provocato centi-

naia di migliaia di 
morti inutili

L’abbattimento  della statua di  
Saddam Hussein 
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La guerra porta alla distruzione, allo sfollamento e alla perdita del futuro per milioni di bambini e bambine.
Anni fa i leader mondiali dichiararono che con la guerra si sarebbe ottenuta una pace stabile e la si-
curezza globale, portando democrazia e libertà al popolo iracheno. Le società civili di tutto il mondo si 
unirono in difesa della pace, respingendo la guerra in Iraq con manifestazioni storiche che si svolsero in 
molte città del pianeta. Quelle proteste avevano chiaramente messo in guardia sulle ripercussioni della 
guerra e sulle sue conseguenze catastrofiche, rivendicavano il diritto del popolo iracheno a determinare 
il proprio destino senza interventi militari esterni, esemplificavano il loro messaggio nello slogan “No alla 
guerra, no alla dittatura”.
Naturalmente, e come sempre, i leader mondiali ignorarono quelle proteste, spalancando, nel 2003, le 
porte dell’inferno che, diversamente da come è stato spesso raccontato, ha minato la possibilità stessa 
di costruire una pace duratura per il mondo, dando vita ad un brutale intervento militare su larga scala 
in Iraq. Da quel momento i popoli del Medio Oriente sono caduti in un continuo ciclo di violenze, che 
ha reso insicuro il mondo intero: quella guerra ha generato un’escalation che ha favorito la nascita e 
l’espansione dell’estremismo violento.
Oggi in Iraq, mentre vi scriviamo questa lettera, viviamo giorni rivoluzionari.
Le mobilitazioni sono iniziate ad ottobre e ancora – nonostante le uccisioni, la violenza brutale e autori-
taria – la nostra rivoluzione continua. Non è un fenomeno isolato dalla storia né da quanto accaduto 17 
anni fa: è piuttosto l’inevitabile risultato di un accumulo di rabbia e dolore causato da un regime, sorto 
dopo il 2003, la cui spina dorsale sono stati il settarismo e la corruzione, che hanno rubato alla nostra 
generazione il presente e il futuro.
Il popolo iracheno si sta ribellando per rivendicare il diritto ad una patria che rispetti i diritti uma-
ni, in cui le persone possano vivere in pace e in sicurezza; un paese in cui ci sia libertà, democra-
zia, giustizia e diritti, in cui il popolo possa decidere del proprio destino senza ingerenze esterne. 
Tutte le ingerenze esterne: tanto quella statunitense quanto quella iraniana.
Il popolo iracheno, che ha vissuto sulla sua pelle crudeli interventi militari, si schiera contro la guerra e 
per l’umanità. Si schiera in solidarietà del suo vicino e fratello, il popolo iraniano.
Siamo fermamente convinti/e che questa guerra sia solo uno strumento di polarizzazione politica, usato 
con l’obiettivo di allontanare l’opinione pubblica mondiale dalla realtà di un movimento rivoluzionario che 
sta facendo sentire la sua voce in Iraq, Iran, Libano e nel resto del mondo.
È chiaro il tentativo di distogliere l’opinione pubblica da quei movimenti, formati da persone che rivendi-
cano il diritto all’autodeterminazione, all’indipendenza, alla libertà, alla democrazia e alla giustizia socia-
le. Sì, sono queste le nostre richieste. Lo sono dall’inizio, anche se i vostri occhi sono stati portati altrove 
proprio attraverso la minaccia di nuove guerre.
Se dovesse tornare una nuova guerra, rischiamo di perdere tutto quello che è stato conquistato dal 
grande movimento di massa che è sceso in lotta qui in Iraq e nei paesi limitrofi della regione. Verrebbe 
minata alla radice, l’unità popolare. La guerra sarà usata come scusa per eludere le richieste delle mas-
se, causando gravi violazioni dei diritti umani e mettendo ancora più a rischio la vita dei difensori e delle 
difensore di quei diritti, la cui vita è già oggi sotto minaccia.
Sostenere i popoli rivoluzionari del mondo e rimanere solidali con loro e le loro rivendicazioni significa 
tenere aperta una finestra verso un futuro libero dalla guerra. Un futuro più sicuro e pacifico, più demo-
cratico e, soprattutto, più giusto.

Baghdad, Piazza Tahrir, 25 gennaio 2020

LA GUERRA CONDUCE 
ALLA GUERRA

Messaggio da piazza Tahrir agli amici e alle amiche in tutto il mondo, 
ai/alle manifestanti contro le guerre, ai sostenitori e alle sostenitrici 

della pace della democrazia e della giustizia: 
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Francesca Mannocchi. Giornalista professionista, collabora con diversi giornali

BAGHDAD E TRIPOLI 
AGHI DELLA BILANCIA

I Paesi del Golfo stan-
no continuando a spe-
dire, nonostante l’em-
bargo, armi e droni ad 
Haftar. Per gli Emirati 
l’opzione militare sem-
bra la più interessante

l’offensiva lanciata dal generale 
Haftar per conquistare Tripoli. 
Ma anche per i tentativi di ne-
goziazione politica rivelatisi fal-
limentari: Berlino è stato l’enne-
simo passo falso dopo Palermo 
e Abu Dhabi che avrebbe dovuto 
portare a nuove elezioni e alla 
definizione di una nuova Co-
stituzione. A Berlino Haftar ha 
addirittura abbandonato il ta-
volo negoziale e, mentre i paesi 
partecipanti firmavano il cessate 
il fuoco tra i belligeranti, il suo 
esercito, appoggiato anche da 
milizie salafite oltranziste, bom-
bardava la periferia di Tripoli e 
conquistava Misurata». 
Pensa che si arriverà a una 
spartizione della Libia tra 
Russia e Turchia?
«Non credo a una spartizione ge-
ografica, anche se una spartizio-
ne di fatto da parte della Turchia 
e della Russia c’è già stata. Erdo-

F
rancesca Mannocchi, 
giornalista freelance e 
reporter, ha svelato al 
mondo il dramma dei la-
ger libici e delle torture, 

stupri e violenze perpetrate con-
tro i migranti. Ha raccontato la 
guerra siriana, contro i curdi e la 
rivolta in atto a Baghdad. Le ab-
biamo rivolto alcune domande 
per comprendere cosa è cambia-
to dopo l’assassinio del generale 
siriano Qasem Soulemani.
Le capitali Tripoli e Baghdad 
sono due piazze in fermento 
per motivi opposti. Che cosa 
sta succedendo in questi due 
paesi? 
«Sicuramente l’Iraq e la Libia 
sono i due paesi a cui dovremo 
guardare con molta attenzione. 
A Baghdad ci sono state prote-
ste animate da gruppi di giovani, 
di disoccupati e lavoratori per 
chiedere le dimissioni del gover-
no. Piazza Tahir è interessante 
perché è una piazza trasversale, 
senza leader, senza barriere reli-
giose, senza bandiere politiche, 
che parla come le tante piazze 
animate a livello globale come 
in Cile, in Venezuela, in Iran. 
È una piazza che chiede la fine 
della corruzione in un paese ric-
chissimo di petrolio (è il quarto 
fornitore dell’Opec e contempo-
raneamente è il 12simo paese al 
mondo per tasso di corruzione)».
E la Libia?
«In Libia la situazione è diven-
tata fluida soprattutto dopo 

gan e Putin non sono certo ami-
ci, ma nemmeno nemici, perché 
hanno interessi economici condi-
visi. Bisogna ricordare che Erdo-
gan e Putin hanno fatto un loro 
invito al cessate il fuoco a Istan-
bul mentre inauguravano il Tur-
kistream, il gasdotto che porterà 
il gas della Russia in Europa». 
Cosa significa questo?
«Che la spartizione in zone di 
influenza c’è già nei fatti, come 
è avvenuto in Siria. Erdogan e 
Putin hanno sperimentato un 
modello che funziona. L’elemen-
to che può trascinare la Libia in 
una confusione militare e politi-
ca davvero difficile da dirimere 
dipende dagli Emirati Arabi. I 
Paesi del Golfo stanno conti-
nuando a spedire, nonostante 
l’embargo, armi e droni ad Haf-
tar. Per gli Emirati l’opzione mi-
litare sembra la più interessante, 
e ciò potrebbe modificare l’equi-
librio raggiunto tra Putin ed Er-
dogan». 
In questa situazione l’Europa 
sembra aver perso qualsiasi 
ruolo e influenza.
«Gli Stati Uniti hanno deciso da 
anni di tirarsi fuori dalla partita 
mediorientale. Già nella campa-
gna elettorale del 2016 Trump 
affermava: “Voglio chiamarmi 
fuori da queste guerre infini-
te, che non vedono soluzione”. 
E, coerentemente, hanno fatto 
passi indietro in Libia, senza 
nascondere le loro intenzioni. 
L’Europa anziché approfittarne 

dossier

di Antonio Guerrini
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Molti migranti sono 
entrati in Libia per 
motivi di lavoro, ma 

sono rimasti incastrati 
nelle dinamiche 

politiche della guerra, 
nelle divisioni interne e 
nel conflitto per cui non 
riescono più a rientrare 

nei loro paesi

CAMPO PROFUGHI

per riempire il vuoto creatosi, si 
è divisa dietro a interessi diversi: 
l’Italia su petrolio e immigrazio-
ne, la Francia per i suoi interessi 
strategici nella Cirenaica». 
Pochi giorni fa è stato rinno-
vato il Memorandum con il 
governo libico, ossia la poli-
tica di sostegno alla Guardia 
costiera libica per il suo adde-
stramento. Cosa ne pensa?
«Non aveva senso farlo, anche se 
può essere modificato in qualsi-
asi momento. È un documento 
pieno di ombre sulle quali sono 
state fatte numerose inchieste 
giornalistiche, ma anche denun-
ce del Consiglio delle Nazioni 
Unite. Le zone grigie riguardano 
soprattutto il passaggio dei flus-
si di denaro dall’Europa prima 
e dall’Italia poi verso la Guardia 
Costiera. Rinnovarlo in una si-
tuazione di guerra, avalla di fat-
to l’idea che la Guardia Costiera 
libica riporti indietro le persone 
che stanno tentando di fuggire 
da un paese in guerra.» 
È sostenibile l’accusa rivolta 
al Governo di aver traffica-
to con i “trafficanti” di esseri 
umani?
«In Libia è talmente nebbiosa la 
distanza tra la Guardia Costie-
ra ufficiale e le milizie che con-
trollano le mafie locali che non 
ci può essere stata chiarezza né 
trasparenza nella scelta dei pro-
pri interlocutori. Dare denaro 
a queste istituzioni significa... 
volontariamente?, involontaria-

mente? far arrivare denaro alle 
mafie locali, perché sono le mi-
lizie che controllano i territori». 
Cosa sappiamo in realtà della 
situazione dei migranti in Li-
bia e dell’Africa? 
«Di quello che avviene in Libia 
sappiamo tutto, e non possiamo 
dire di non aver visto o di non 
sapere. Dei migranti sappiamo 
poco. Scappano per tante ra-
gioni: per sfuggire alla guerra, 
perché la famiglia è sottoposta 
a minacce di gruppi terroristici, 
per problemi climatici, oppure 
perché si vuole una vita diversa. 
Queste sfumature non le raccon-
tiamo con la dovuta precisione, 
prestiamo poca attenzione ai pa-
esi e alle culture da cui proven-
gono questi ragazzi e li raccon-
tiamo come una cosa indistinta, 
persone tutte uguali, prevalente-
mente disgraziati».
Quanti sono i migranti dete-

nuti in Libia e qual è il loro 
destino se durerà la guerra?
«In Libia ci sono circa 6mila per-
sone rinchiusi nei luoghi di de-
tenzione ufficiali, di quelli non 
ufficiali gestiti dalle milizie è im-
possibile parlare. Possiamo ag-
giungere che la presenza di per-
sone non libiche si attesta attorno 
a 700mila unità. Queste persone 
vengono usate come armi di ri-
catto verso l’Europa o vengono 
costretti a combattere in prima 
linea: carne da macello. Molti mi-
granti sono entrati in Libia per 
motivi di lavoro, ma sono rimasti 
incastrati nelle dinamiche poli-
tiche della guerra, nelle divisioni 
interne e nel conflitto per cui non 
riescono più a rientrare nei loro 
paesi». 
Si è celebrato il “Giorno della 
memoria” tra tanta retorica e 
rigurgiti razzisti. Ritiene ap-
propriato l’accostamento di 
questo evento storico alla re-
altà attuale?
«Sono sempre molto cauta 
nell’usare paragoni di questo 
tipo. Abbiamo tante parole per 
raccontare la tragedia e gli abusi 
che stanno accadendo in Libia. 
Non abbiamo bisogno di tirare 
il linguaggio fino a quel punto. 
In Libia ci sono delle prigioni, ci 
sono delle persone incarcerate 
senza motivo e ingiustamente, ci 
sono delle donne stuprate e degli 
uomini torturati. Credo che ab-
biamo parole sufficienti per rac-
contare questo dramma. ◘

LA DISUGUAGLIANZA PLANETARIA dossier
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“
Zochrot”, in ebraico, significa “loro 
(al femminile !) si ricordano”.
Erano imbarazzati i giovani pacifisti 
israeliani ebrei nello scegliere il nome 
della loro nuova Ong che doveva ricor-

dare la Nakba, la “pulizia etnica” dei palestinesi 
dalla loro terra tra il 1940 e il 1948 (catastrofe 
in arabo). Dovevano dare un nome che signifi-
casse “ricordarsi”, “vi ricorderete”, senza inter-
ferire con l’ebraico lizkor o yizkor, troppo vicini 
alle cerimonie del ricordo della Shoah o ai sol-
dati ebrei caduti in combattimento. E dunque, 
i pacifisti ebrei israeliani, hanno optato per 
“Zochrot”, nome al femminile che non disturba 
la grande simbologia del vissuto ebraico rap-
presentato dalla Shoah e dai caduti di Tsahal, 
(esercito israeliano). In Israele, oggi, “Zochrot” 
è diventata una associazione di pacifisti isra-
eliani che sfidano coraggiosamente «l’entità 
coloniale israeliana» senza fare sconti e senza 
adagiarsi (democraticamente!) nell’atteggia-
mento politically correct. Sfidano l’apparato 
violentemente repressivo dello Stato d’Israele 
che rifiuta come la peste di ammettere che la 
nazione israeliana è nata sulle ceneri della “pu-
lizia etnica” del popolo palestinese. I fondatori 
di “Zochrot” sono gli ebrei israeliani Éléonore 
Merza Bronstein e Eitan Bronstein Aparicio. 
Sono stati accusati (naturalmente!) di essere 
ferocemente antisionisti.
Antisionismo è uguale ad antisemitismo? 
 1) Exil et souveraineté titola così il libro (in 
francese, non tradotto in italiano) dello stori-
co ebreo israeliano Amnon Raz-Krakotzkin. 
Parla di “esilio”; della inseparabilità di quello 
ebraico da quello palestinese. Discute di come 

è stata creata la nozione di “popolo ebraico” e 
di come il Sionismo si fondi sostanzialmente 
su una certa teologia e sul messianismo. Raz-
Krakotzkin è un irriducibile antisionista. 2) 
Yitzhak Laor è, per molti, il maggiore poeta 
ebreo israeliano vivente. Nella sua produzio-
ne letteraria mette in luce “il nuovo filosemiti-
smo” europeo e israeliano e che cosa significa 
appartenere al “campo della pace” in Medio 
Oriente. Cita, senza complessi e criticandolo 
implacabilmente, “Lo Stato ebraico”, l’opera 
fondamentale di Theodor Herzl (il fondatore 
del sionismo): «Per l’Europa, noi saremo come 
un muro contro l’Asia, saremo i difensori del-
la cultura contro i selvaggi (Scriveva Herzl). 
Ogni nostra relazione con le nazioni europee 
garantirà la nostra esistenza in quanto Stato 
indipendente». In Israele se si nomina Y. Laor 
si viene immediatamente tacciati di essere an-
tisionisti esaltati. 3) Ilan Pappe, Norman G. 
Finkelstein, Shlomo Sand, Amira Hass, Jeff 
Halper, Michel Warschawski, Ella Shoat, Do-
minique Vidal, Shashana Madmoni-Gerber, 
Ivan Segre, Bettina Muller, Cindy Levit, Oren 
Yiftachel, Moni Ovadia, Pierre Stambul, Ri-
chard Falk, Mico Peled, Bertrand Heilbronn, 
Eva Illouz, i rabbini di Neturei Karta e quelli 
“Per i diritti umani”, solo per citarne alcuni tra 
le migliaia e migliaia di ebrei che variamente 
criticano l’ideologia sionista. Tutti storici, let-
terati, studiosi, artisti, religiosi, ebrei arabi ed 
ebrei occidentali. Tutti antisionisti senza se e 
senza ma. Tutti che sposano, senza incertezze, 
la frase famosa “Not In My Name !”.
Boicottare Israele è un segno di antisemiti-
smo?

ANTISIONISMO E ANTISEMITISMO

di
Antonio 
Rolle
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Il 17 maggio del 2019 il Parlamento tedesco 
(Bundestag) ha definito “l’argomentazione e i 
metodi del movimento BDS” (Boicottaggio-Di-
sinvestimento-Sanzioni) come pratiche antise-
mite. David Kaye, responsabile della protezione 
della libertà di espressione, Clemente Nyaletsos-
si Voule, responsabile del diritto di riunione, 
Michel Forst, responsabile degli attivisti per i 
diritti umani, Michael Lynk, relatore speciale 
sulla situazione dei diritti umani nei territori 
palestinesi occupati dal 1967, Ahmed Shaheed, 
responsabile della libertà religiosa, tutti funzio-
nari responsabili all’interno delle Nazioni Unite, 
hanno dichiarato: «La risoluzione interferisce, 
in modo sproporzionato, con il diritto di espri-
mere il proprio sostegno al movimento BDS». 
L’Assemblea Nazionale francese ha votato, nel 
dicembre del 2019, una risoluzione in cui defini-
sce l’antisemitismo come «Una certa percezione 
degli ebrei che può manifestare un certo odio 
verso di loro... L’antisemitismo come manifesta-
zione retorica e fisica...» (Sembra di essere in-
terrogati, sotto tortura, da una sorta di tribunale 
inquisitorio come ai tempi di Torquemada !). A 
nulla è valso l’appello, lanciato da 127 intellet-
tuali, scienziati e accademici ebrei del mondo 
intero, a non votare alcuna risoluzione perché 
l’equiparazione dell’antisemitismo con l’antisio-
nismo diventa fortemente problematica e, «per 
numerosi ebrei che si considerano antisionisti, 
questo amalgama è profondamente ingiurioso». 
Il nuovo governo conservatore britannico si è 
impegnato a «Vietare agli enti pubblici di impor-
re boicottaggi diretti o indiretti, campagne di di-
sinvestimento o sanzioni contro paesi stranieri». 
Contemporaneamente Eric Pickles, inviato spe-
ciale del governo britannico per le questioni post 
Olocausto, ha subito dichiarato: «Il BDS è an-
tisemita e dovrebbe essere trattato come tale».
Voci lontane, critiche del Sionismo e filose-
mite.

Il 4 dicembre del 1948 lo scienziato Albert Ein-
stein e la filosofa Hannah Arendt, con altri uo-
mini di cultura americani, fanno pubblicare, sul 
New York Times, una lettera nella quale si de-
scrive, crudamente, il loro pensiero sul fonda-
tore del “Partito della Libertà” (Tnuat Haherut) 
Menachem Begin: «... ha apertamente predica-
to la dottrina dello Stato Fascista...all’interno 
della comunità ebraica hanno predicato un mi-
sto di ultranazionalismo, misticismo religioso 
e superiorità razziale... Ciò è, senza ombra di 
errore, il marchio di un partito Fascista per il 
quale il terrorismo (contro ebrei, arabi e ingle-
si), con le false dichiarazioni, sono i mezzi (di 
propaganda)...». Menachem Begin è stato un 
Sionista intransigente, insignito del Nobel, nel 
1978, per aver fatto la pace con l’Egitto. Ahad 
Ha’am era un ebreo di origine russa. Visse tra 
il 1856 ed il 1927. Era considerato il più grande 
studioso, filosofo e umanista del suo tempo. Si 
dichiarava un “Sionista spirituale” a differenza 
dei sionisti politici. Era indignato che (siamo 
ancora agli inizi del secolo scorso): «I nostri 
fratelli in Palestina trattano gli arabi con osti-
lità e crudeltà, li privano dei loro diritti, li of-
fendono senza motivo e perfino si vantano di 
questi atti...». Uri Avnery non ha bisogno di pre-
sentazione, abbiamo più volte fatto tesoro del 
suo aiuto, citandolo ripetutamente. Nel 1968 è 
stata data alle stampe una sua pubblicazione 
dal titolo originale “Israel Without Zionists”. 
Scriveva Avnery: «Per Israele l’adesione a una 
grande Confederazione semitica (arabi, ebrei, 
quelli che parlano l’amarico, ma anche quelli 
di cultura semitica: turchi, kurdi e persiani) si-
gnificherebbe chiudere il capitolo sionista... un 
Israele come Stato integrato nella sua Regione, 
che partecipa alla lotta della sua Regione per il 
proprio progresso e la sua unità » (Quale splen-
dida utopia messianica !). Si può essere criti-
ci del Sionismo e amici degli ebrei e di tutti i 
popoli semiti presenti in quell’area geografica, 
senza essere tacciati di antisemitismo? Grazie, 
Liliana Segre, di diffidare del razzista Matteo 
Salvini. ◘
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Proteste contro l’accordo per la divisione della Palestina firato da 
Trump e Neythanyau

L
a terza Nakba (Catastrofe)
La prima è avvenuta, con la “pulizia et-
nica” di quasi 800.000 palestinesi, nel 
1948, alla vigilia della nascita dello Stato 
d’Israele. La seconda (terribile anch’essa 

per i suoi risultati e dimensioni) ha avuto luo-
go più di 50 anni fa, nel 1967, con il Blitzkrieg 
dei “Sei giorni” e la conquista /ruberia di tutta 
la Cisgiordania, praticamente il 22% di ciò che 
restava della Palestina storica. E oggi potrem-
mo essere alla terza catastrofe con il “Piano di 
pace del secolo” come, trionfalmente, lo chia-
mano Ubu re Donald Trump e il suo incensato-
re Benjamin Netanyahu. Due signori che sono 
l’immagine irreprensibile della moderna etica 
politica: uno, il benefattore, Presidente della 
prima potenza mondia-
le, che ha subito, nel suo 
paese, una procedura di 
destituzione per abuso 
di potere e ostruzione 
al Congresso. L’altro, il 
beneficiato, Primo Mi-
nistro d’Israele, deve 
umiliarsi a passare le 
Forche Caudine per tre 
gravi atti d’accusa per 
corruzione che la giusti-
zia del suo Stato gli ha 
comminato. Due iene 
che si disputano i resti 
di una gazzella mor-
ta. Poi ce n’è anche un 
terzo: si chiama Benny 
Gantz. Ex capo di Stato 
maggiore delle IDF (le 
Forze di difesa che mas-
sacrano i palestinesi!). 
Questo Generale isra-
eliano è sotto indagine 
alla Corte Penale dell’A-
ia per crimini di guerra. 
É il contendente di Ne-
tanyahu nelle prossime 
elezioni israeliane del 2 
marzo. Il suo amico Netanyahu ha invitato, le 
Autorità internazionali, a porre sanzioni contro 
la Corte dell’Aia. Sanzioni alla Corte invece che 
allo Stato che occupa e massacra. Sembra un 
film. No, non è un’associazione a delinquere. 
Si tratta dei “Grandi del Mondo”che decidono 
dei nostri destini, quelli di milioni di donne e 
giovani affamati di giustizia. Il “Piano di pace 
del secolo” che chiamano anche “Accordo del 

LA TRUFFA DEI DUE STATI di
Antonio 
Rolle

secolo”, prevede la piena sovranità israeliana 
su Gerusalemme, compresa la Città Vecchia. Ai 
palestinesi è consentita una “limitata rappre-
sentanza simbolica”. Inoltre, “il Piano” stabili-
sce la piena sovranità d’Israele sulle più di 100 
colonie della Cisgiordania occupata, insieme a 
tutta la Valle del Giordano, il che significa im-
possessarsi di più del 30% dell’intera Cisgiorda-
nia. In molti hanno inteso che questo “Accordo 
del secolo” (Ma quale accordo! I palestinesi non 
sono mai stati consultati per nessun accordo !) 
sia stato elaborato apposta perché fosse boccia-
to dalla Autorità Palestinese.
Una democrazia dal Mar Mediterraneo al 
fiume Giordano.
Gideon Levy è un noto giornalista di Haaretz, 

il quotidiano liberale più letto in Israele. Scri-
ve sul giornale con la solita franchezza, senza 
dissimulazione e doppiezza: «Con la Valle del 
Giordano e la maggior parte delle colonie del-
la Cisgiordania sotto la sovranità israeliana, i 
Palestinesi hanno la garanzia che non avran-
no mai né uno Stato, né un mezzo Stato, un 
governo cittadino o un quartiere. (Avranno) 
null’altro che una colonia penale. (...) Donald 

Discussione: La soluzione dei due Stati separati o dello Stato binazionale per risolvere il conflitto israelo-palestinese sono entrambe posizioni legittime che fanno discutere
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Trump rende ufficiale la creazione di uno Sta-
to d’apartheid che sarà conosciuto come lo 
Stato d’Israele. Ciò che Herzl (il fondatore del 
sionismo nel 1800) iniziò a Basilea, Trump lo 
ha completato a Washington. (…) Continuare 
a ciarlare della soluzione dei due Stati è inu-
tile. Non esiste una cosa del genere. Non c’è 
mai stata. Non ci sarà mai. (…) L’Autorità Pa-
lestinese e la Comunità internazionale hanno 
una sola via da percorrere: l’instaurazione di 
una democrazia dal Mar Mediterraneo al fiu-
me Giordano. Non resta nient’altro». E Gideon 
Levy incalza ancora: «Ma le notizie che vengo-
no da Trump e la capitolazione del mondo di 
fronte a esse, sono ancora più funeste: Trump 
sta creando non solo un nuovo Israele, ma un 
nuovo mondo. Un mondo senza diritto inter-
nazionale, senza rispetto per il diritto interna-
zionale, senza neanche una parvenza di giusti-
zia. Un mondo in cui il genero del Presidente 
degli Stati Uniti (Jared Kushner, estensore del 
“Piano”, il Bambi di disneyana memoria, un 
duro e irriducibile sionista che ha rinnegato to-
talmente gli ideali universalisti del suo mondo) 
è più potente della Assemblea Generale dell’O-
NU. Se le colonie sono permesse, qualsiasi cosa 
è permessa. Quel che è stato conquistato con la 
forza militare bruta potrà essere liberato solo 
con la forza. Nel mondo di Trump e della destra 
israeliana, non c’è posto per i deboli. Essi non 
hanno diritti. (...)».
Stato binazionale democratico come solu-
zione.
I palestinesi non hanno libertà di movimento 
in Cisgiordania occupata da oramai più di 50 
anni. In Sudafrica vi erano leggi che proibiva-
no ai sudafricani neri di recarsi in una città 
“bianca”. Lì lo hanno chiamato apartheid. In 
Israele si promuove ogni giorno la rimozione 
forzata della popolazione palestinese e la di-
struzione dei centri abitati ( per questo ci sono 
un cumulo di testimonianze, anche di ebrei 
israeliani). Nel Sudafrica dell’apartheid, veni-
vano ricollocate e allontanate le persone di co-
lore dai centri destinati ai bianchi. Lo Stato d’I-
sraele ha cacciato dai centri abitati i residenti 
palestinesi, collocandovi, in più di cinquanta 
anni, i coloni israeliani. Oggi, in Cisgiorda-
nia, vi abitano, con l’esercito che li difende, 
400.000 coloni. Queste sono verità incontesta-
bili ma, in Europa, esiste ancora una pervicace 
ostinazione a negare l’esistenza dell’apartheid 
in Cisgiordania. «Le forze dell’ordine israelia-
ne operano brutalità e torture che vanno an-
che oltre le peggiori pratiche dell’apparato di 
sicurezza sudafricano. L’umiliazione delle per-
sone di colore, che era il fulcro dell’apartheid 
sudafricano, é la pratica replicata fedelmen-
te in Palestina» (John Dugard, professore di 
Diritto internazionale. Ha collaborato con le 

Nazioni Unite). Zev Sthernell, lo storico isra-
eliano autore di opere fondamentali sulla na-
scita e lo sviluppo dell’ideologia fascista (molti 
salviniani, ferventi filosionisti dell’ultima ora, 
non Salvini perché leggere non è il suo forte, 
dovrebbe, anche solo leggiucchiare, gli scritti 
di Sthernell), scrive accorato: «Integrazione o 
apartheid: tertium non datur (…) È oramai im-
possibile realizzare una pace fondata su due 
Stati. Ritengo che la prospettiva di uno Sta-
to binazionale democratico possa essere un 
terreno d’incontro (…). Credere in uno Stato 
binazionale non significa che le comunità che 
ne fanno parte rinuncino alla propria identità. 
Integrazione non è sinonimo di omologazione, 
di azzeramento delle diversità. (…) Oggi, uno 
Stato palestinese degno di questo nome (è di-
ventata una soluzione impossibile) a meno che 
non s’intenda spacciare per “Stato” un bantu-
stan mediorientale» (erano le zone, in Sudafri-
ca, create per sole persone di colore).
Post scriptum: Il “Piano di pace del secolo” 
(ce lo dicono i nostri amici non sionisti d’Isra-
ele) ha dato la stura a un’idea tutta israeliana. 
Nella città israeliana di Umm el Fahm, al con-
fine con la Cisgiordania occupata, risiedono 
migliaia di palestinesi: arabi, cristiani, drusi, 
circassi ecc. Sono di cittadinanza israeliana a 
tutti gli effetti. Non sono ebrei e disturbano la 
“purezza israeliana”. Ebbene, la proposta del-
le Autorità israeliane sembra essere quella di 
trasferire in Cisgiordania tutti questi palesti-
nesi non ebrei e, in cambio, potrebbero essere 
smobilitate una quindicina di colonie illegali, 
con il rientro in Israele di qualche decina di 
coloni ebrei. Una “Pulizia etnica” concordata 
e silenziosa. Da rimanere annichiliti. Perché, 
chiamiamo ancora, pervicacemente, Israele un 
paese democratico? ◘

Discussione: La soluzione dei due Stati separati o dello Stato binazionale per risolvere il conflitto israelo-palestinese sono entrambe posizioni legittime che fanno discutere
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IL GOLPE CANCELLATO di
Gennaro
Carotenuto *

Bolivia: Perché è calato il silenzio

I
l golpe in Bolivia, con l’appoggio del siste-
ma mediatico, ha abbattuto una “dittatura” 
che esisteva solo nelle fake news, ed è stato 
costruito per rappresentarsi come istitu-
zionale e democratico, anche se un “golpe 

democratico” con i morti in strada e l’UNHCR 
(Commissariato Onu per i rifugiati) che acco-
glie i rifugiati è un ossimoro irricevibile. Ri-
assumiamo sinteticamente. La prima parte è 
stata costruita a partire dalla stigmatizzazione, 
distruzione dell’immagine, demonizzazione di 
Evo Morales, trasformato in una specie di mo-
stro for export, l’autocrate, il narcoindio (se 
non è razzista l’espressione “narcoindio”…). Il 
secondo passaggio è stato far passare un gover-
no legittimo come illegale (i presunti brogli che, 
nella sua preveggenza, la OEA – Organizzazio-
ne degli Stati Americani - ha denunciato da pri-
ma che accadessero e smentiti da fonti ben più 
autorevoli) e liberarsene con la violenza. Era 
il golpe che non c’è, almeno per i grandi me-
dia. Ora siamo alla terza fase, quella della nor-
malizzazione che implica la rappresentazione 
dell’ex-opposizione, trasformatasi in “governo 
di fatto”, come espressione di quella liberalde-
mocrazia occidentale così incapace di autocri-
tica, quanto capace di gettare la croce addosso 
a chiunque le faccia ombra, come è accaduto in 
Bolivia e in America latina nel XXI secolo. 
COSE SULLE QUALI I GIORNALI TACCIONO
a) Al primo posto i gorilloni militari tirati fuori 
dalle caserme con un decreto legge che promet-
te loro l’impunità, esattamente come quelli che 
emanavano le dittature degli anni ’70. 
b) Ha causato dolore e scandalo il sistematico 
distruggere e bruciare 
nelle zone “bianche”, 
ma non solo, la wiphala, 
la bandiera dell’integra-
zione tra i popoli, che i 
bianchi invece odiano, 
perché si considerano 
al di sopra dei popoli, a 
mostrare la natura raz-
zista del golpe. 
c) La scelta di una pre-
sidente autoproclamata 
presa dal mazzo, Jeani-
ne Áñez. Una politica di 
serie B di un partito di 
estrema destra col 4% 
dei voti, così debole e 
illegittima da essere fa-
mosa soprattutto per il 

fondamentalismo religioso e per i tweet ultra-
razzisti contro gli indigeni e la maggioranza dei 
boliviani. 
d) Ciò comporta le minacce (di arresto, di per-
secuzione) verso chiunque non si adegui, siano 
voci critiche boliviane o quel po’ d’informazio-
ne non allineata, bollata come sediziosa. Voglio 
citare due delle voci oggetto di minacce. La 
prima è Eva Copa, indigena e femminista di El 
Alto, presidente del senato del MAS, oggetto di 
una campagna d’odio sessista e razzista ripu-
gnante. La seconda è l’83enne cardinale Toribio 
Ticona, anch’egli pubblicamente minacciato 
dai golpisti. Toribio Ticona ha tutte le caratteri-
stiche per attrarre l’odio delle destre, ancorché 
cristianissime: è un indigeno quechua, ha sem-
pre vissuto in povertà assoluta, ha accusato le 
destre di essere responsabili della violenza, ed 
è perfino amico di Papa Francesco. Per fortuna 
non ci sono più i vescovi di una volta in Ameri-
ca latina che benedicono i golpisti, né i papi che 
si affacciano al balcone con Pinochet.
e) Infine c’è un ministro degli interni di fatto, 
Arturo Murillo, che proclama la “caccia all’uo-
mo” per tutti i membri del governo Morales e 
per tutti i parlamentari del MAS (Movimento Al 
Socialismo). Molti di loro sono entrati in clan-
destinità o si sono rifugiati nelle ambasciate, o 
hanno visto le loro case saccheggiate o brucia-
te. Ma gli evento non hanno superato il muro 
del silenzio. I grandi media sono partiti per si-
lenziare e stigmatizzare le ragioni della sinistra, 
per chiosare la fine dei governi progressisti in 
America latina e hanno continuato tacendo 
sui crimini della destra. Come hanno sempre 

Caccia all’uomo degli 
uomini del MAS
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fatto; non mi stancherò mai di ripetere che il 
Corriere, Il New York Times eccetera dicano di 
Chávez o Kirchner o López Obrador o Evo Mo-
rales esattamente le stesse cose che dicevano di 
Allende nel 1973. Balle certificate.

LE CONDIZIONI IN CUI LA DESTRA VUO-
LE CHE SI VOTI
Il ritorno alle elezioni è vincolato a una serie di 
passaggi che condizionino a tal punto il voto 
futuro da produrre come ovvia conseguenza 
la vittoria delle destre stesse. Ciò traccia una 
agenda e delle condizioni precise sulle quali è 
bene essere chiari: 
1) L’eliminazione di Evo Morales dalla partita. 
Al di là delle campagne di demonizzazione, la 
verità è che nessuno può cancellare nelle masse 
boliviane il grande avanzamento degli ultimi 13 
anni in termini di diritti civili e di miglioramen-
ti economici identificato col suo governo. An-
che se è normale lo sfilacciamento e la legittima 
critica dopo 13 anni di governo, la verità è che il 
paese sa che la Bolivia di Evo Morales è andata 
come un treno. Evo Morales ha appena preso 
il 47% dei voti e nessuno sa davvero se i fatti 
di questi mesi lo hanno rafforzato o indebolito. 
Di sicuro da una parte della base la consegna 
che continua a venire è per il ritorno di Evo 
Morales che, piaccia o no ai liberaldemocratici 
europei, continua a incarnare una sintesi tra le 
distinte anime del movimento, popoli indigeni, 
sindacati, sinistra tradizionale. Visto dall’Euro-
pa questo è un errore. Ma l’Europa non è l’uni-
co punto di osservazione della realtà boliviana, 
e neanche il migliore.
2) Disinnescare il potere legislativo, la Came-
ra e il Senato, tutt’ora in carica. Al momento 
di scrivere in Bolivia convivono un potere le-
gislativo legale e un potere esecutivo “di fatto”. 
Non sfugga a nessuno che, visto da destra, sia 
una situazione identica a quella venezuelana. 
Ma qui l’Occidente trae conclusioni opposte e 

sta con l’esecutivo contro il legislativo. Chissà 
perché.
3) Proscrivere o debilitare il più possibile il 
MAS. La proscrizione del partito di maggio-
ranza sarebbe il segnale definitivo che le destre 
sono disposte alla guerra civile pur di ripren-
dersi la Bolivia. 
4) Ove la proscrizione non fosse possibile, è già 
in corso il processo di debilitazione del partito 
per metterlo in condizione di competere con le 
mani legate. Senza leader, con ministri e parla-
mentari che devono temere per la loro libertà e 
la vita loro e delle loro famiglie, qual è l’agibi-
lità politica che il regime di fatto garantisce al 
partito di maggioranza? Il MAS in questi anni 
ha generato con grande difficoltà quadri prove-
nienti dal campo popolare, portatori di istanze 
comunitarie, di comunità isolate, a volte arre-
trate, con poca formazione. Né i leader, né i 
quadri politici si inventano in due settimane. 
Perché mai il MAS dovrebbe rinunciare ai di-
rigenti più esperti, affidabili, noti? Che elezioni 
sarebbero con il maggior partito oggetto di per-
secuzione? Quanti punti vale, in termini elet-
torali, l’eliminazione delle figure visibili, delle 
teste pensanti, dei leader comunitari nei quali 
gli elettori hanno fiducia?
5) Ultimo punto. Nominare e controllare pie-
namente un nuovo Tribunale elettorale, anche 
qui esautorando il parlamento, per decreto. 
Quelli che hanno denunciato i falsi brogli di 
Evo si predisporrebbero a controllare le elezio-
ni, contando nuovamente sulla complicità degli 
osservatori infedeli della OEA (Organizzazione 
degli Stati Americani). Elezioni controllate dal 
gatto e dalla volpe, con un tribunale nominato 
dal governo “di fatto”, senza avallo parlamenta-
re e “garantite” dalla OEA, sarebbero una farsa. 
Questo è lo stato attuale della cucina boliviana: 
preparare la legittimazione della frode futura. 

*Docente di storia contemporanea all’Università di Macerata 
e giornalista

I volti della resistenza



    febbraio 202050

G
li Stati Uniti non sono 
una democrazia, non lo 
sono mai stati né mai 
hanno voluto esserlo, 
almeno non nel senso 

in cui questo insieme di valori e 
di regole si è storicamente affer-
mato in Europa. Sia sul piano 
formale che sostanziale gli Stati 
Uniti si sono costituiti in repub-
blica, non in democrazia, termi-
ne che non compare né nella Di-
chiarazione di Indipendenza del 
1776, né nella Costituzione del 
1789, né nei successivi emen-
damenti. Sono nati e si sono 
costituiti come impero, fondato 
sulla conquista “messianica e le-
gittima”, su una mission porta-
ta avanti da una “razza eletta”, 
animata dai principi dell’Antico 
Testamento e dal ceppo fondati-
vo anglosassone protestante che 
avviò le prime colonizzazioni 

dei Pilgrim Fathers. Principi che 
ancora vivono nel mito “dell’ec-
cezionalismo” americano. Valori 
religiosi e materialissima pratica 
dell’obbiettivo che hanno trovato 
patologica, blasfema e ossimòri-
ca traduzione nella frase stampa-
ta sui dollari americani: “in God 
we trust” (noi crediamo in Dio). 
Un impero che si espande pri-
ma a livello interno attraverso il 
genocidio dei nativi che vengo-
no deportati o sterminati, poi a 
livello internazionale, passando 
dalla fase coloniale dei pionieri 
alla fase imperialista extraconti-
nentale, che è andata avanti fino 
agli anni ’90, cioè fino al crollo 
dell’Unione Sovietica e alla fine 
del confronto/conflitto bipolare. 
Le cancellerie e le opinioni pub-
bliche del mondo avevano fatto 
coincidere la caduta del muro di 
Berlino con l’inizio di una nuova 

era, caratterizzata da un multi-
polarismo solidale in un mondo 
più unito e più giusto. Sappiamo 
che non è andata così. Una strut-
tura imperialista per sua natura 
deve avere un nemico, se non lo 
ha perde di senso, viene messa 
in discussione anche la sua esi-
stenza. Perché spendere soldi 
per la difesa se non c’è un ne-
mico che ti attacca? È il nemico 
che legittima le iniziative più di-
scutibili e criminali, le alleanze 
con dittatori e regimi canaglia, 
l’occupazione di altri Paesi, lo 
scatenarsi delle guerre, l’alimen-
tazione dei conflitti, la voragine 
delle spese militari, la cancel-
lazione della verità e l’indebo-
limento delle democrazie. E gli 
Stati Uniti (gli Stati Uniti, non il 
solo Trump) da quel momento, 
cioè dal momento della scom-
parsa del nemico che giustifi-

Politica internazionale. Cancellazione del diritto internazionale, guerre convenzionali, guerra nucleare, catastrofe ambientale
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cava tutto questo, sono entrati 
in un corto circuito, hanno rad-
doppiato gli sforzi (e le guerre) 
dopo aver perso di vista l’obbiet-
tivo. Diversi analisti “occidenta-
li e tradizionalisti” continuano 
a ripetere dal 1990 che il siste-
ma neoliberale supererà questa 
prova, che torneremo all’ordine 
politico ed economico garantito 
negli ultimi decenni dagli Sta-
ti Uniti e che Trump si rivelerà 
solo una contingente anomalia 
negativa. È una visione parziale 
e sbagliata, che non considera 
la storia, le dinamiche, le scelte 
e le responsabilità di questi ulti-
mi 30 anni. Come un moderno 
uroboro dedito all’autocanniba-
lismo, in questi ultimi 30 anni 
gli Stati Uniti si sono dedicati a 
divorare, delegittimare e distrug-
gere l’impianto, gli organismi e i 
principi del sistema liberaldemo-
cratico internazionale, che loro 
stessi avevano inventato,  difeso 
e diffuso dal periodo post bellico 
a oggi. Trump è solo il più bru-
tale, volgare e psicopatologico 
presidente americano che si è de-
dicato a questa missione, il cul-
mine di un processo già avviato 
da anni e che aveva contrasse-
gnato la politica estera degli Stati 
Uniti dalla fine del bipolarismo 
Usa-Urss all’universo multipola-
re degli anni novanta. È più faci-
le attaccare Trump che capire la 
sua strategia con serietà e rigore 
intellettuale. E allora vedremmo 
che la scelta di agire in solitudine 
a partire dalla priorità degli in-
teressi economici e commerciali 
americani, con una logica unipo-
lare in un mondo nel frattempo 
diventato multipolare, è una scel-
ta fatta non solo da Trump, ma 
anche dai precedenti presidenti, 
Democratici e Repubblicani, da 
Bush come da Clinton. L’Onu e 
il Wto non sono più per gli Sta-
ti Uniti organismi di riferimento 
per la regolamentazione dei rap-
porti e il contenimento dei con-
flitti, militari o commerciali, ma 
trascurabili e vecchi ingombri 
che non vengono più né sostenuti 
né rispettati. Sbaglia a mio avviso 
chi pensa che questo sia un mo-
mento di crisi contingente, che 

sarà presto superata riprenden-
do a vivere e crescere as usual. 
La crisi di oggi non è una crisi 
“nella” democrazia, che riguarda 
solo alcuni aspetti del funziona-
mento delle nostre società, è una 
crisi “della” democrazia, così 
prolungata e profonda da mette-
re in discussione le fondamenta 
stesse del sistema democratico in 
quanto tale. Gli Stati Uniti sono 
passati dalla fase di imperialismo 
extracontinentale a quella com-
piutamente imperiale, decidono 
loro quali leggi fare o rispettare, 
considerano tutti gli altri, amici o 
nemici, sudditi. E, come i tiranni 
medioevali, esigono il pagamen-
to di tributi per conservare un 
rapporto bilaterale o per scongiu-
rare una rappresaglia. Fanno la 
guerra a chi vogliono o usano le 
sanzioni come un’arma di guerra 
per strangolare Paesi non allinea-
ti o che contrastano affari e com-
merci americani. Il minacciare o 
il ricorrere alla forza è una dimo-
strazione di debolezza. In questa 
“hybris unipolare” gli Stati Uniti 
si stanno mettendo contro tutto 
il mondo, stanno perdendo tut-
te le guerre (Afghanistan, Siria, 
Iraq..), con una aggressività che 
comporta rischi enormi per la si-
curezza globale. 

Guerre senza liniti, senza con-
trollo e senza legge
L’estrema pericolosità del mo-
mento storico in cui viviamo è 
determinata dalla concomitanza 
di tante crisi: crisi della demo-

crazia, crisi ambientale, crisi 
morale, crisi economica, crisi 
sociale, crisi umanitaria, conflit-
ti, riarmo. Uno scenario inedito 
di un mondo senza autorità, sen-
za regole, senza leggi, né giudici, 
nel quale le guerre proliferano 
senza che nessuno sia in grado di 
controllarle o di fermarle. Nell’e-
poca della conflittualità bipolare 
Usa – Urss e della guerra fredda 
c’erano delle regole, c’erano dei 
limiti, i conflitti erano “la conti-
nuazione della politica con altri 
mezzi”, ma avevano un loro “or-
dine”, patologicamente negativo 
come tutti quelli che accompa-
gnano le guerre, ma necessario 
per impedire che “un pezzo” del 
conflitto mettesse in discussione 
“il tutto”. Oggi l’equilibrio del 
terrore non esiste più, è stato 
cancellato l’equilibrio ed è rima-
sto solo il terrore. L’assenza del 
limite è la nuova e pericolosa 
dimensione che accompagna e 
alimenta guerre sempre più dif-
fuse, sempre più incontrollabili 
e sempre più vicine alle capitali 
degli imperi. Una guerra globale 
“a pezzi”, fatta di conflitti incon-
trollati, che si moltiplicano con 
modalità totalmente anarchizza-
te. Tragico specchio di un mon-
do caratterizzato da instabilità 
permanente e generale insicu-
rezza, dall’assenza di un qual-
siasi ordine, consuetudinario o 
giuridico, e dalla più evidente 
incapacità politica di governare 
gli accadimenti. Una condizione 
di guerra totale incontrollata, 
nella quale le armi uccidono sia 
quando vengono usate sia, per le 
esorbitanti risorse che assorbo-
no, quando non sparano. Il capi-
talismo, analogamente al comu-
nismo, ha fallito, ma nella sua 
corsa patologica e devastante, 
per i livelli di dipendenza da un 
sistema tecnologico e di coman-
do che oramai sfugge ai controlli 
democratici e alle finalità pub-
bliche, rischia di trascinare tut-
to con sé. Come un eroinomane 
alcolizzato di 150 chili, che col-
lassa mentre si sta abbuffando 
e trascina nella caduta tavolo, 
cibo e commensali. ◘ 

Gli Stati Uniti sono 

passati dalla fase di 

imperialismo extra-

continentale a quella 

compiutamente im-

periale
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M
i permetto di dare un 
consiglio gratuito ma 
non disinteressato 
alle élite: converrebbe 
tenere presente che 

nessuno è così povero da non 
trovare un fiammifero e nessu-
no così ricco da permettersi di 
non avere mai paura. Nel nostro 
mondo dominato dalla fantasia 
dei comunicatori la democrazia 
liberal rappresentativa e le sue 
istituzioni diffondono notizie 
che nulla o quasi nulla hanno a 
che fare con i veri conflitti globa-
li che si muovono tra la vita e la 
morte, individuale e/o collettiva. 
Il capitale e le imprese trasna-
zionali, con l’aiuto determinan-
te delle istituzioni finanziarie 
internazionali, dei mass-media 
e dei governi, sono impegnati a 
distruggere qualsiasi diritto che 
impedisca o renda più comples-
so il loro univoco disegno: la 
mercatizzazione globale. Poiché 
le élite intendono mantenere e 
continuare ad aumentare i loro 
profitti, le pratiche contro le per-
sone, le comunità e la natura non 
cesseranno ma, viceversa, diven-
teranno sempre più estreme. La 
realizzazione di questa tendenza 

di Andrea Rodrigo Rivas

Politica

CRISI DI CIVILTÀ, 
NEOFASCISMO E DIRITTI UMANI

generale si sviluppa e si evolve 
diversamente a seconda dei Pae-
si, dei tempi e dei territori. Assu-
me forme concrete differenziate, 
ma i toni autoritari assunti dal 
sistema democratico non sono 
soltanto una deviazione tempo-
rale e congiunturale, rappresen-
tano invece l’affermazione di un 
nuovo spazio neofascista che 
diventa ogni giorno più istituzio-
nalizzato e generalizzato. Va da 
sé: questo spazio non è uguale 
a quello degli anni ’20 o ‘30 del 
Novecento e si lega strettamente 
alla crisi di civiltà provocata dal 
capitalismo. Essendo le vicende 
legate al ventennio fascista note, 
mi sembra comunque opportuno 
ricordare che pure in Germania, 
nel 1933, il Partito nazista rag-
giunse il potere per via elettorale 
e riuscì a costruire e consolida-
re la sua dittatura in pochissimi 
mesi. Diversamente dal fascismo 
classico, il neofascismo odierno 
riesce - per ora - a convivere con 
le istituzioni rappresentative del 
modello liberale e le istituzioni 
giuridiche dello Stato di diritto, 
svuotandone però il contenuto 
e trasformandole in istanze pu-
ramente formali. Per costruire 

un’architettura politica basata su 
idee neofasciste generate da en-
tità private e dal potere corpora-
tivo non sembra necessario, per 
ora, sacrificare gli “epici scontri 
elettorali” per far approvare e 
costituzionalizzare una serie di 
limiti non negoziabili che inqua-
drano e definiscono la sovranità 
popolare. Ciò malgrado, poiché 
le istituzioni che derivano dalla 
democrazia liberale sono sempre 
meno funzionali agli interessi 
delle élite, si aprono comunque 
nuovi spazi di potere e nuove ar-
chitetture istituzionali lontane 
dai principi democratici formal-
mente accettati. La crisi di civiltà 
in corso ha portato con sé un in-
durimento delle modalità usate 
per esercitare il potere. Tuttavia, 
l’accentuarsi dell’autoritarismo 
non può ovviamente essere qua-
lificato automaticamente come 
fascismo. Gli esempi d’imbarba-
rimento dei modelli formalmen-
te democratici sono molteplici. 
Spaziano dalla gestione della cri-
si in Grecia al rapporto tra lo Sta-
to spagnolo e la Catalogna. Assu-
mono toni assai più accentuati 
dal Cile alla Bolivia e all’Hondu-
ras, dal Libano all’Afghanistan e 
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al Niger. Negli Stati Uniti, dove 
i soprusi autoritari sono merce 
abituale, è comunque notevole 
che un milione di persone mi-
granti siano state messe agli ar-
resti al confine meridionale nel 
2019. Se aggiungiamo gli affari 
legati alla moltiplicazione delle 
carceri e dei carcerati, appare le-
gittimo domandarsi se l’aumento 
esponenziale degli arresti conno-
tato dal razzismo contro i poveri 
sia solo un eccesso antidemocra-
tico o evidenzi invece una rotta 
verso qualcosa di più complesso. 
Spero di sbagliarmi, ma temo 
che con Trump e i suoi compari 
“il peggio debba ancora arriva-
re”. 
Se ci atteniamo ai problemi evi-
denziati finora, mi sembra rile-
vante, nel contesto di una nuo-
va dinamica globale, collegare e 
contestualizzare fatti che il pote-
re politico-economico definisce e 
rappresenta come isolati ed ecce-
zionali. Intendo dire, ad esempio, 
che la politica di sterminio prati-
cato dallo Stato d’Israele contro 
i palestinesi, la violazione dei di-
ritti delle bambine e dei bambini 
documentati nei centri di deten-
zione statunitensi, i 35.000 morti 
e scomparsi (utilizzo volutamen-
te la stima più bassa tra quelle in 
circolazione) nel Mediterraneo 
negli ultimi anni e il cimitero 
clandestino, di dimensioni incal-
colabili, per migranti nel deserto 
del Sahara, non sono fatti isolati. 
Si collegano e corrispondono a 
una logica globale che si configu-
ra come un nuovo spazio neofa-
scista che ha ormai raggiunto un 
alto livello di istituzionalizzazio-
ne e che continua ad aumentare. 
Mentre la sovranità popolare si 
diluisce nell’armatura istituzio-
nale, la morte occupa il centro 
della gestione economica e poli-
tica, non solo né esclusivamente 
per i suoi effetti pratici. Nel ne-
crocapitalismo che ci tocca vive-
re, la morte è la categoria globale 
giustificatoria. In questo conte-
sto, tollerare ciò che è eticamente 
intollerabile è diventata parte in-
tegrante dei nuclei centrali della 
pratica politica. Se dovessimo 
confrontarci con una versione 

classica del fascismo, si dovrebbe 
parlare di una soppressione tota-
le dei diritti e delle libertà, di un 
attacco generalizzato verso ogni 
forma di dissenso e del predo-
minio incontestato dell’industria 
della morte. 
Oggi non ci troviamo davanti 
a uno scenario complessivo di 
questo tipo. Tuttavia, mi sem-
bra evidente che l’autoritarismo 
estremo stia creando un nuovo 
spazio neofascista all’interno 
del quale determinate pratiche 
diventano regole e non più ecce-
zioni. Tra queste pratiche, alcune 
colpiscono la stessa configura-
zione dei diritti umani. Mi rife-
risco, ad esempio, alla necropoli-
tica, ovvero all’indurre o quanto 
meno all’accettare con la stessa 
rassegnazione con cui si accetta 
una pioggia autunnale, la morte 
di migliaia di persone colpevoli 
solo della loro provenienza e po-
vertà. Alla frammentazione dei 
diritti in base alle categorie di 
persone. Alle pratiche razziste ed 
eteropatriarcali. Ai trattamenti 
eccezionali applicati a determi-
nati gruppi collettivi. Alla tratta 
degli esseri umani. Alle deporta-
zioni di massa. E a un lungo ec-
cetera. 
Mi riferisco alla distruzione in 
blocco dei diritti delle persone, 
dei popoli e della natura, eviden-
ziata dalla crisi climatica e dal-
la distruzione degli ecosistemi. 
Ai femminicidi, che riguardano 
le donne, ma che coinvolgono 
anche ogni tipo di diversità di 

genere. Ai campi di concentra-
mento per interi popoli, colpevo-
li solo di voler sopravvivere. Alla 
persecuzione ed eliminazione 
dei dissidenti. Alla crescita dei 
più brutali metodi coloniali e 
alla moltiplicazione delle guer-
re di distruzione di massa. Mi 
riferisco agli attentati al nucleo 
centrale dei diritti collettivi. Ad 
esempio, all’impossessamento 
privato dei beni comuni, al con-
solidamento della precarietà nel 
nocciolo costitutivo dei rapporti 
di lavoro, alla riorganizzazione 
neoliberista della produzione e 
della riproduzione, alle espulsio-
ni di milioni di persone dai loro 
territori a esclusivo beneficio 
delle grandi aziende, che s’im-
possessano – anche legalmente 
– delle loro terre e beni naturali. 
Insomma, all’alba del 2020 pen-
so che il minimo che si possa af-
fermare senza rischi di smentita 
è che le elite, i governi e le isti-
tuzioni economico-finanziarie 
non si limitano a cancellare e a 
sospendere diritti, ma sono im-
pegnati a riconfigurare una loro 
mappa fondativa. La mappa che 
stabilisce chi è soggetto di diritti 
e chi resta fuori dalla categoria 
che raggruppa gli esseri uma-
ni. Questo supera largamente il 
consolidamento elettorale della 
estrema destra, e la feudalizza-
zione dei rapporti economici, 
politici e giuridici continua a 
colonizzare l’architettura istitu-
zionale delle democrazie rappre-
sentative. ◘
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DEMOCRATURE DI SABBIA
di Mauro Armanino, Niamey, 3 febbraio 2020

Sahel

L
’afferma un recente rap-
porto pubblicato dall’au-
torevole rivista The eco-
nomist (L’economista). 
L’Africa subsahariana 

conta un terzo dei regimi au-
toritari censiti dal documento. 
Povertà assoluta, gruppi armati 
terroristi, fiducia molto alta nei 
capi religiosi, imponenti aiuti 
internazionali e democrazie au-
toritarie sembrano costituire un 
tutt’uno tenuto assieme, come 
con un collante, dalla sabbia. La 
stessa versione è poi offerta da 
altri studi e statistiche recente-
mente pubblicati. Da quello da 
Reporters sans frontière (Gior-
nalisti senza frontiere), a quel-
lo pubblicato da Trasparency 
International (Trasparenza in-
ternazionale), il motivo torna 
con evidente continuità. Cresce 
la repressione della libertà di 
stampa e cresce nel contempo 
il sistema di corruzione, in po-
litica ed economia. Senza parla-
re dell’altrettanto recente Rap-
porto delle Nazioni Unite sullo 
Sviluppo Umano che conferma 
l’equazione sopra enunciata: al 
deficit di democrazia corrispon-
de una mancanza nell’ambito 
della crescita umana integrale. 
Il Rapporto sull’indice delle de-
mocrazie nel mondo nel 2019, 
fornito da L’economista, prende 
in considerazione 165 stati. Il 

Niger è classificato al numero 
127 e al numero 29 su 44 stati 
dell’Africa subsahariana. Classi-
fiche di sabbia e di vento.
Il Rapporto sulle democrazie 
prende in considerazione 5 ca-
tegorie di valutazione e pone al 
primo posto i processi elettorali 
e il pluralismo. Segue poi il fun-
zionamento del governo e la par-
tecipazione politica. In ultimo, 
ma non con meno importanza 
si citano la cultura politica e le 
libertà civili. Un terzo della po-
polazione mondiale, soprattut-
to grazie alla Cina, vive sotto 
regimi autoritari. Il Rapporto 
in questione classifica i governi 
sotto quattro tipologie. Le demo-
crazie sane, quelle malate o fal-
se, i regimi ibridi e quelli autori-
tari. Secondo questo documento 
i risultati dei paesi subsahariani 
sono da considerare i più bassi 

dal 2010. Così come in America 
Latina, dunque, anche in Afri-
ca si potrà parlare di decennio 
‘perduto’. Casuale o causale, 
vari di questi Paesi sono sotto 
perfusione permanente da parte 
della comunità internazionale. 
Il Niger, ad esempio, è sempli-
cemente il Paese più aiutato 
dall’Unione Europea. Appena 
qualche giorno fa, il Presidente 
della Repubblica ha ricevuto la 
responsabile della delegazione 
del’Unione Europea nel Niger, 
Ionete Denisa-Elena. La signora 
ha confermato l’impegno euro-
peo nell’ambito della sicurezza e 
dello sviluppo in modo da aiuta-
re i Paesi del Sahel a contrastare 
la minaccia terrorista. L’Unione 
Europea continuerà altresì a so-
stenere l’iniziativa detta delle 3 
N, e cioè l’impossibile velleità 
che vorrebbe i Nigerini Nutrire 
i Nigerini. Lo stesso impegno è 
offerto dall’agenzia americana 
USAID che, tramite tre grandi 
ONG, offrirà 153 milioni di dol-
lari per azioni di sviluppo della 
sicurezza alimentare nell’arco di 
cinque anni.
I fondi dunque, quelli citati e 
molti altri legati al subappalto 
nella gestione delle migrazioni 
‘irregolari’, vanno a beneficio 
di un governo definito autori-
tario dall’indice delle democra-
zie mondiali. L’aiuto economico 
sostiene, direttamente o meno, 
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Lettere da Babele 

TRASPARENZA VERA E FALSA

I
n tempi di “democratura”, 
di sfiducia verso i sistemi de-
mocratici, visti spesso come 
farraginosi, inconcludenti 
– e mentre si va affermando 

l’idea che un uomo “con pieni 
poteri” risolverebbe tutti i pro-
blemi di una politica corrotta e 
incapace – possiamo chiederci: 
ma che cosa in ultima analisi fa 
di un sistema politico un sistema 
democratico?
In effetti non è sufficiente il dirit-
to di voto. Per essere esercitato 
con cognizione di causa occorre 
avere con una certa affidabilità 
almeno le informazioni fonda-
mentali. Rousseau ha scritto 
che la vita politica deve svolgersi 
“sotto l’occhio pubblico”: un’e-
spressione che va intesa in modo 
corretto. Nell’opera Sull’origine e 
i fondamenti della diseguaglianza 
tra gli uomini (1755) condanna 
la riflessione ed esalta il senti-
mento immediato. È interessante 
che porti ad esempio i “festival 
popolari”. È una via ambigua: 
spesso ciò che “salta all’occhio” 
è ciò che è eccezionale, o è stato 
scientemente costruito per col-
pire. Ci ricordiamo non poche 
sceneggiate a uso di telecamere 
che abbiamo visto anche in tem-
pi recenti. Resta vero che l’infor-

mazione è assolutamente vitale 
per la democrazia, lo aveva ben 
capito James Madison che scrive 
in una lettera del 4 aprile 1822: 
«Ogni governo popolare senza 
informazione popolare o i mezzi 
per acquisirla è il prologo di una 
farsa o di una tragedia, o forse di 
entrambe». Eppure ha sostenuto 
anche (e non vi è contraddizione) 
che «per la Convenzione che do-
veva redigere la Costituzione fu 
meglio riunirsi a porte chiuse». 
L’apparente “trasparenza” dello 
streaming impedisce di fatto la 
forza dell’argomentazione, il la-
sciarsi convincere, trovare una 
soluzione comune. L’esposizione 
pubblica può indurre a non dire 
ciò che pensa, ma ciò che ritiene 
utile per avere il consenso degli 
elettori. Quante volte abbiamo 
visto che mettere in pubblico il 
privato dei politici serve ad ac-
quisire voti, mentre vanno sotto 
silenzio le contraddizioni politi-
che. Ha scritto Foessel: «I poli-
tici ci intrattengono su loro stessi 
per non doverci parlare di come 
noi siamo messi». Quella che ve-
ramente conta è la trasparenza 
degli output, degli atti decisio-
nali. 
Questo non vale solo in politica. 
Cercare il consenso istante per 

istante: saremmo in grado di 
creare un’amicizia, un rapporto 
amoroso, una paternità? Uno dei 
guai che subiamo, e non il mino-
re, è la frequenza esasperata del 
mostrare l’efficacia della nostra 
performance. Può essere la gra-
tificazione di un like al nostro 
post, oppure la relazione del Ceo 
di turno, che mostra agli azio-
nisti i risultati mirabolanti delle 
sue opere negli ultimi tre mesi (e 
magari sono le stesse azioni che 
comprometteranno la società 
nei prossimi dieci anni), o anche 
la rincorsa del politico all’ulti-
mo sondaggio. Domanda: ma se 
Mosè avesse avuto i sondaggisti 
(e soprattutto se li avesse seguiti) 
avrebbe potuto portare gli ebrei 
fuori dalla schiavitù di Egitto? ◘

di Anselmo 
Grotti

l’attuale regime di democratura 
e dunque si propone come com-
plice dell’orientamento attuale 
del sistema. Nulla di partico-
larmente strano non fosse per il 
doppio linguaggio di valori de-
mocratici decantati dall’Unione 
Europea. D’altronde è risaputo 
che in politica non ci sono ami-
ci o nemici permanenti ma solo 
affari da sbrigare con i mercanti 
disponibili. 
Rimane l’altro fattore, interes-
sante da esaminare, sull’alto tas-
so di fiducia espresso da molti 

cittadini dell’Africa subsaharia-
na, nei confronti dei capi reli-
giosi. Questo è uno dei punti 
toccati dal consorzio di istituti 
di sondaggi, chiamato Afrobaro-
metro, che pubblica un’inchie-
sta sulla religione in Africa sulla 
base di dati raccolti in 34 Paesi 
del continente dal 2016 al 2018. 
Il tasso di fiducia nei confronti 
dei capi religiosi tocca i due ter-
zi degli intervistati. La fiducia 
popolare nei capi, per esempio, 
raggiunge il 90 per cento nel Se-
negal e più dell’ottanta per cento 

nel Niger e il Burkina Faso. Altri 
Paesi, come ad esempio la Tu-
nisia, sembrano più scettici nel 
confronti dei religiosi. 
La conclusione potrebbe ap-
parire paradossale. Le demo-
cradure rendono più agevole 
l’azione e il radicamento del 
terrorismo. Profittano, per so-
stenersi, dell’aiuto economico 
internazionale che facilita la 
corruzione e si avvalgono, in-
fine, della complicità religiosa 
dall’interno. Solo un dio di sab-
bia potrà salvarci. ◘



    febbraio 202056

Ripensiamo la scuola
di Matteo Martelli

S
ulla Scuola (per non 
dire dell’Università) si 
sente di tutto: nei gior-
nali, nei talk-show, nel-
le riviste, nei social e 

nel comune parlare e sparlare. 
La scuola - non solo italiana - me-
riterebbe, invece, una diagnosi 
seria. Sarebbero necessarie ana-
lisi approfondite: delle strutture, 
delle organizzazioni, delle didat-
tiche, delle pratiche quotidiane, 
degli investimenti. E l’esame ri-
manderebbe all’organizzazione 
sociale, alle scelte parlamentai e 
governative, ai comportamenti 
dei genitori, alla formazione dei 
docenti e del personale impe-
gnato nei servizi collegati all’in-
segnamento, alle modalità di 
educazione e ai valori sociali e 
culturali trasmessi ai ragazzi ne-
gli ambienti familiari, negli spazi 
sociali e in quelli scolastici. Sen-
za dire dell’esempio che la classe 
politica offre un giorno sì e l’altro 
pure.
Non si tratta di sognare un 
mondo che non c’è. È urgente 
misurarsi con la realtà e opera-
re di conseguenza. 
Il primo tema da affrontare ri-
guarda la formazione e la sele-
zione dei docenti. L’Università 
vive uno dei periodi più critici 
degli ultimi 70 anni e non ha né 
i mezzi né le persone, adegua-
tamente preparate e scelte, per 
consentire ai giovani di acquisire 
la preparazione e le competenze 
necessarie a svolgere il mestie-
re dell’insegnante nell’epoca di 
Internet. L’Università meritereb-
be attenzione e investimenti. La 
Scuola, che non può contare su 
persone preparate e selezionate, 
è costretta ad affidarsi a docenti 
precari, privi dello status e degli 
strumenti necessari ad affrontare 
il delicato compito della forma-
zione e del’insegnamento. 
Partiamo dai dati, che sono 
preziosi. Già nell’anno scolasti-

co 2017-18 i numeri erano pre-
occupanti: il 30% degli studenti 
iscritti in prima non completava 
il quinquennio. Nell’ultimo anno 
(2018-19) abbiamo registrato un 
significativo calo degli iscritti: 
1 milione e 553 contro 1.567.00 
dell’anno precedente. E il decre-
mento maggiore lo registra la pri-
maria: 23.000 (4,6%)! Nelle supe-
riori il numero più alto di iscritti 
è registrato nei licei (54,6%), con-
tro il 31% dei tecnici e il 14,4 dei 
professionali. Se controlliamo 
gli investimenti nella scuola e li 
confrontiamo con gli altri paesi 
europei, scopriamo dati impres-
sionanti: in Italia raggiungono 
il 3,83% del Pil, in Germania il 
4,45%, nel Regno Unito il 5,4%, 
in Francia il 5,43%, senza citare i 
Paesi del Nord Europa che impe-
gnano nell’istruzione dei propri 
cittadini tra il 6% e il 7%.
La stampa italiana a più ripre-
se ha richiamato l’attenzione 
sulla scuola. E il richiamo ha ri-
guardato l’innovazione didattica 
e le tecnologie digitali. So che è 
ben attrezzato il “partito” che fa 
la guerra alla rivoluzione tecno-
logica degli ultimi trent’anni. È 
condivisibile la preoccupazione 
di chi teme che il solo ingresso 

dello smartphone non migliori 
né l’insegnamento né l’appren-
dimento. Penso, tuttavia, che la 
tecnologia digitale costituisca 
un arricchimento strumentale e 
culturale senza precedenti, sia 
per l’insegnante che per l’allie-
vo. Non è certo il mero ricorso 
a slides, video e prodotti digitali 
che garantisce il coinvolgimento 
dell’allievo e il miglioramento del 
suo apprendimento. Anche in tali 
pratiche possono manifestarsi 
banalità e stereotipi culturali. La 
tecnologia digitale, si chiede An-
selmo Grotti nel suo Come comu-
nicare, ci rende più stupidi o più 
intelligenti? Acquistiamo o per-
diamo diottrie? E quali strategie 
digitali sono consigliabili negli 
ambienti formativi? È suggestiva 
la differenza che Grotti segna tra 
“produrre” e “generare” con la 
convinzione che l’ambito digitale 
può favorire processi e sviluppa-
re relazioni. Cioè arricchire l’in-
segnamento. Che va collocato in 
un ambiente laboratoriale.
E se il tema dell’educazione 
alla ricerca è sostenuto dagli 
insegnanti più attrezzati sul 
piano pedagogico e culturale, 
non si può omettere il riferimen-
to alla Legge 107/2015, di cui va 
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Istruzione Istruzione
profondamente rivisto l’impian-
to, a cominciare dal tema del 
rapporto scuola-lavoro. Perché, 
come è stato giustamente os-
servato, prima che ad una pro-
fessione la scuola prepara alla 
vita, accompagna l’allievo nella 
crescita, nell’apprendimento, 
nell’immaginazione e nella pro-
gettazione non solo del proprio 
futuro. Proprio nella Valtiberina, 
come altrove, nella seconda metà 
del Novecento si sono registrate 
esperienze virtuose di alternanza 
scuola-lavoro, che non condivi-
dono nulla della logica della leg-
ge citata, che subordina la forma-
zione alle strutture e alle logiche 
produttive. È stato giustamente 
osservato: è necessario portare la 
conoscenza del lavoro nelle clas-
si, non gli studenti a lavorare. E la 
stessa moratoria va richiesta per 
altre pratiche esaltate negli ulti-
mi tempi (gli obblighi che riguar-
dano sia la metodologia CLIL che 
le prove INVALSI). I temi urgenti 
come non mai riguardano l’inclu-
sione e la dispersione scolastica. 
La scuola in ogni paese ha un 
valore e una funzione politica. 
E chi governa, a livello locale, 
nazionale ed europeo, è invitato 
a ripensare la teoria e la pratica 
delle norme e delle politiche per 
la scuola e per l’università. Come 
le organizzazioni sindacali, le as-
sociazioni culturali e tutti i sog-
getti che intendono operare per il 
bene dei cittadini.
Finalizzata al ripensamento 
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culturale della 
scuola italiana, 
ad esempio, è l’i-
niziativa “Il futu-
ro non aspetta”. 
Sappiamo che 
nel 2019 (Leg-
ge n. 19) è sta-
to reintrodotto 
l’insegnamento 
dell’educazione 
civica. Il rischio 
del bluff lo av-
vertono tutte le 
persone che co-
noscono la scuo-
la. Come poteva 
succedere precedentemente, così 
potrà accadere oggi e domani: l’e-
ducazione civica – che dovrebbe 
essere tema obbligatorio in tutte 
le discipline –, interpretata come 
disciplina a sé, si traduce in po-
che indicazioni istituzionali e, 
soprattutto, in generiche nozioni 
giuridiche. Il progetto “Il futuro 
non aspetta”, indica – invece – 
tematiche specifiche che riguar-
dano i problemi all’odg in Italia 
e nel mondo per contribuire alla 
formazione di una coscienza ci-
vica: il cambiamento climatico, 
l’efficienza energetica, la gestione 
dei rifiuti, le bonifiche ambienta-
li, la corretta coltivazione della 
terra, le abitudini alimentari e 
le pratiche sanitarie. E su questa 
strada tematiche fondamenta-
li dovrebbero essere quelle che 
riguardano la legalità, la cittadi-
nanza digitale, il diritto alla salu-

te, il benessere personale e collet-
tivo, la sostenibilità ambientale.
Anche le norme relative agli 
esami, alla fine del primo ciclo 
di studi e alla fine del secon-
do ciclo vanno ripensate. Ma 
come? Per l’anno scolastico in 
corso non ci sono molte novità. 
Sia per la fine del ciclo di base (8 
anni) con l’esame di stato in terza 
media, sia per la conclusione del 
quinquennio delle superiori (li-
ceali, tecniche e professionali). È 
stata opportunamente cancellata 
l’invenzione del sorteggio delle 
buste nell’orale dell’esame di sta-
to (che ha caratterizzato l’esame 
nel 2019), è stato reintrodotto il 
tema di storia. Ma forse l’intero 
esame dovrebbe essere ripensato 
e concentrato sulla valutazione 
dei livelli di formazione e di per-
sonalizzazione conseguiti dagli 
allievi. ◘
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di Pietro Mencarelli

LA VITA È MERAVIGLIOSA
Cinema

L
a vita è meravigliosa è un 
film famoso anche perché 
tradizionalmente è un ap-
puntamento immancabile 
in televisione durante il 

periodo natalizio. Una leggenda 
ci dice che uno dei simboli ma-
schili del “duro” dello schermo, 
cioè Humphrey Bogart, lo amas-
se al punto da non rinunciare 
alla sua proiezione ogni periodo 
natalizio e si commovesse fino 
alle lacrime rivedendolo. Ovvia-
mente è una leggenda e non si sa 
quanto ci sia di vero. Comunque 
la sua importanza quale film è 
innegabile. E vediamolo dunque. 
Si apre con un prologo in cielo 
dove angeli e beati discutono di 
George Bailey un uomo comune 
retto ed onesto. Si ricostruisce la 
sua vita in flashback. Da bambi-
no ha salvato il proprio fratello 
sul punto di morire annegato in 
uno stagno, ma divenendo sordo 
all’orecchio sinistro. Poi, da ra-
gazzo, ha salvato dalla prigione 
il farmacista della piccola citta-
dina in cui abita, il quale scon-
volto dalla morte del figlio per 
sbaglio ha sostituito una ricet-
ta, una sostituzione che poteva 
essere letale e causare danni ir-
reparabili a persone (solo il pic-
colo George s’era accorto dello 
scambio di ricette). Da adulto lo 
ritroviamo a capo di una piccola 
azienda familiare. Nel contem-
po ha sposato una brava e bella 
ragazza. Durante la guerra serve 
la patria. Arriviamo dunque al 
dopoguerra, al 1945. Lo zio di 
George incaricato di versare in 
banca una somma di denaro ne-
cessario per onorare una scaden-
za di pagamento, la smarrisce. In 
realtà è finita nelle mani del fa-
rabutto Potter che così può sen-
tirsi padrone della città. George 
in preda allo sconforto pensa di 

mettere fine ai suoi giorni. Si di-
rige ad un ponte, mentre c’è una 
forte nevicata, con l’intenzione 
di gettarsi nel fiume. Un attimo 
prima che compia l’insano ge-
sto, vede però un uomo che sta 
annegando. Da persona altruista 
quale è non ci pensa due volte 
e si butta in acqua per salvarlo. 
Questi è in realtà un angelo (un 
angelo di seconda classe, senza 
ali, che per guadagnarsele deve 
compiere un buona azione) che 
dice al protagonista che ha finto 
di volersi annegare al fine di co-
stringerlo a salvarlo e a salvarsi. 
Quindi gli fa vedere come sareb-
be la vita nel suo paese se non 
fosse mai esistito. Senza di lui il 
fratello sarebbe morto da bam-
bino (e non sarebbe divenuto 
quell’eroe insignito della Meda-
glia d’Onore  per aver salvato la 
vita a decine di soldati), un suo 
zio sarebbe stato internato in 
un ospedale psichiatrico, l’ama-
ta moglie Mary sarebbe rimasta 
un’acida zitella e i loro quattro 
figli non sarebbero ovviamente 

mai nati, mentre la mamma di 
George infine avrebbe vissuto 
in solitudine facendo l’affittaca-
mere. Senza la sua generosità la 
tranquilla cittadina di Bedford 
Falls non sarebbe onesta e flo-
rida ma si sarebbe trasformata 
in Pottersville (dal nome dell’avi-
do strozzino Potter), un covo in 
preda ai più turpi vizi. Anche per 
molti altri abitanti la vita sareb-
be miserabile: una bella ragazza 
della cittadina, esempio di one-
stà e virtù, sarebbe divenuta una 
prostituta; un tassista avrebbe 
abbandonato i figlioletti: il ri-
storante di in amico sarebbe di-
ventato uno squallido ritrovo di 
gente di malaffare, mentre un 
poliziotto ... George si convince 
che la vita è degna di essere vis-
suta, che la vita è meravigliosa. 
Sul ponte implora l’angelo di 
venirgli in aiuto, e l’angelo esau-
disce il suo desiderio trasportan-
dolo nuovamente nella realtà di 
Bedford Falls e permettendogli 
di tornare a casa dai suoi cari. 
Nella scena culminante del film, 
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Cinema

«Canova. Eterna bellezza» è il 
titolo della mostra che si tiene 
fino a metà marzo nella capitale, 
nel Museo di Roma in Palazzo 
Braschi, incentrata sul legame 
tra Antonio Canova e l’Urbe, con 
oltre 170 opere e prestigiosi pre-
stiti da importanti musei e colle-
zioni italiane e straniere.
L’esposizione racconta in 13 se-
zioni l’arte canoviana e il conte-
sto che lo scultore trovò giungen-
do nella città «caput mundi» nel 
1779. Furono tantissime le opere 
da lui minuziosamente studiate: 
ebbe anche parole di ammira-
zione nei confronti del gruppo di 
Apollo e Dafne di Bernini, visto 
a Villa Borghese, e riportate nei 
suoi Quaderni di viaggio.
La mostra affronta anche il rap-
porto tra lo scultore e la lettera-
tura del suo tempo: una piccola 
sezione è dedicata alla relazione 
tra Canova e Alfieri, la cui trage-
dia Antigone, andata in scena a 
Roma nel 1782, presenta più di 
uno spunto di riflessione in rap-
porto alla rivoluzione figurativa 
canoviana.
Antigiacobino, Canova abban-
donò Roma all’epoca della Re-
pubblica alla fine del Settecento 
per rifugiarsi nella natia Possa-
gno. Dipinti, sculture, disegni 
e incisioni documentano quel 
momento che vide la fine prov-
visoria del potere temporale 
del papato con l’esilio di Pio VI 
Braschi. Canova fu incaricato di 
scolpire la statua di tale ponte-

Canova a tutto campo

George scoprirà la solidarie-
tà degli amici, dei parenti e dei 
concittadini che portano denaro 
per salvarlo dalla bancarotta, fa-
cendogli il più bel regalo di Na-
tale che potesse sperare. Il film 
si chiude con il suono di un cam-
panello. È l’angelo custode che, 
compiuta la missione, ha ottenu-
to da Dio le ali, diventando ange-
lo di prima categoria.
In un’intervista Frank Capra af-

ferma che il tema centrale del-
la trama riguarda l’importanza 
dell’individuo e il concetto se-
condo cui nessun uomo può es-
sere considerato un fallimento. 
Alcune considerazioni di studio-
si a proposito del film. 
“Mistura di commedia domesti-
ca e di melodramma spietato” 
(Kristin Thompsono, David Bor-
dwell) 
La vita è meravigiosa fu un tri-

buto toccante e sentimentale de-
dicato dal regista ai saldi valori 
morali dell’esistenza condotta in 
una piccola città della provincia 
americana. Dietro la storia di 
John Bailey salvato dal fallimen-
to grazie alla solidarietà dei suoi 
concittadini, traspare l’ottimi-
smo dell’America del New Deal” 
(Storia illustrata del cinema, vo-
lume quarto). ◘

fice, da collocare inizialmente 
sotto l’altare della Confessione 
nella Basilica Vaticana, poi spo-
stata nelle Grotte Vaticane.
Nell’ultima sala della mostra, 
uno dei marmi più straordinari 
di Canova: la Danzatrice con le 
mani sui fianchi, proveniente da 
San Pietroburgo. Gira sulla sua 
base, come l’artista desiderava.
A Canova - nella sua qualità di 
Ispettore delle Belle Arti - dob-
biamo anche il recupero in Fran-
cia di molti capolavori italiani 
sottratti da Napoleone.
Come si accennava, questo 
grande artista nacque a Possa-
gno (Treviso). Per chi volesse 
approfondire, l’itinerario può 
proseguire nella Casa natale e 
nella vicina Gypsotheca, dove il 
fratello, Giovanni Battista Sar-
tori, trasferì, fin dal 1829, tutti i 
modelli in gesso che, alla morte 
dello scultore (avvenuta nel 1822 
a Venezia), si trovavano nel suo 
studio romano.
Il Museo di Possagno, uno dei 
primi musei del Veneto, fornisce 
l’immagine completa dell’arte 
e della vita di Antonio Canova: 
oltre ai gessi vi sono custoditi i 
dipinti a olio e a tempera, i di-
segni, le memorie, i vestiti, gli 
strumenti di lavoro, i libri… Il 
tutto all’interno di preziose ar-
chitetture, che offrono il conte-
sto più valido per apprezzare la 
grandiosa produzione artistica 
di Canova: dalla Casa settecente-
sca, costruita grazie alla perizia 

dei mastri scalpellini e tagliapie-
tre locali, alla Gypsotheca otto-
centesca di Francesco Lazzari; 
dagli ampliamenti novecente-
schi di Carlo Scarpa e di Lucia-
no Gemin al grandioso Tempio, 
progettato dallo stesso Canova 
come chiesa del paese, a pochi 
metri dalla sua Casa.
E per concludere, avendo cita-
to Vittorio Alfieri, ci possiamo 
spostare in Piemonte. Palazzo 
Alfieri è un edificio di Asti molto 
conosciuto in quanto casa nata-
le del poeta. In stile barocco, è 
situato in corso Alfieri nel rione 
Cattedrale ed è la sede del Cen-
tro Nazionale Studi Alfieriani. ◘

Mostre

di
Maria
Sensi

Ebe
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Sulle orme di Cocteau
di Ivan Teobaldelli

Cultura. Reportage

S
covo proprio sotto casa 
il mio buen retiro, l’ango-
lo dove aggiorno il diario 
e assaporo l’animazione 
del quartiere. È il picco-

lo Café Poët che ha due ingressi, 
uno sul nostro vicolo, l’altro che 
s’affaccia sulla Croisette. A fian-
co c’è uno spaccio di tabacchi e 
giornali e quindi non m’occorre 
altro. 
Lo gestiscono due baffuti e spiri-
tosi quarantenni che anche dal-
le foto esposte alle pareti - casti 
nudi di atleti anni ’60 - potrebbe-
ro essere gay. Gli avventori sono 
la gente del posto, vecchiette 
che fumano come “turche”, pe-
scivendoli e ortolani del vicino 
mercato, muratori e carpentie-
ri maghrebini che lavorano alla 
ripavimentazione del lungoma-
re perché mancano dieci giorni 
all’inaugurazione della 72° edi-
zione del Festival del Cinema. Ci 
godiamo quindi con Carlo una 
Cannes genuina e tranquilla, 
prima dell’arrivo delle orde cine-
matografare. Ma quanto l’abbia-
mo amato con Babilonia questo 

Villefranche-sur-Mer

festival! Con le puntuali e appas-
sionate cronache di Andrea Pa-
stor che riusciva a stanare, tra le 
pellicole di tutto il mondo, le più 
“invisibili” e censurate perché 
di tema (o sguardo) omoeroti-
co. Era un’altra epoca: la notizia 
odorava di faticosi spostamenti 
in treno, d’interviste inseguite, 
di rotative e inchiostro, e Inter-
net neanche era all’orizzonte.
È il Primo Maggio e su Libera-
tion leggo la cronaca delle ma-
nifestazioni dei gilets jaunes a 
Montparnasse e alla Contrescar-
pe funestate dalle violenze dei 
black-bloc che hanno assalito il 
reparto d’animazione d’un ospe-
dale, difeso da medici e infer-
mieri. Il giorno dopo si rivelerà 
una “ bufala” ma intanto ha fo-
mentato lo sdegno dei commer-
cianti e degli abitanti, stufi delle 
proteste. D’accordo con Carlo 
decidiamo di raggiungere Vil-
lefranche-sur-mer, e in stazione 
m’accorgo con raccapriccio che 
non esistono più sportelli per 
acquistare il biglietto ma tutto è 
automatizzato tramite macchi-

ne distributrici. Per me che ap-
partengo al Giurassico sono un 
rebus. Per fortuna l’amico è più 
pratico e aggiornato e saliamo 
sul trenino che si ferma a tutte le 
stazioni balneari, Juan- les- pins, 
Antibes, Cagnes-sur- mer, Nizza 
che sono apparizioni tra un cielo 
e un mare di turchese. La vista di 
Villefranche è superba, adagiata 
su un costone a precipizio sul 
mare e dove spuntano, immerse 
nel verde, le sfarzose ville d’ini-
zio Ottocento dell’aristocrazia 
russa e inglese. E tra queste an-
che quella, mi dice Carlo, della 
madre di Jacques Guérin. Quale 
sarà stata?

TRA SACRO E PROFANO
Scendiamo a piedi fino al por-
to dove un busto in bronzo di 
Jean Cocteau domina il bordo 
del mare col fascino accigliato 
d’un’antica erma. È invece un’o-
pera del 1989 dello scultore Cy-
ril de la Patellière. Di fronte c’è 
il mitico Hôtel Welcome che in 
origine era un convento con an-
nesso cimitero e il cui fascino 
gotico ha attratto artisti come 
Picasso, Sutherland, Stravinsky 
(vi compose la musica di Oedi-
pus Rex) e lo stesso Cocteau che 
nel 1924, distrutto dalla morte 
dell’amato Radiguet, ne fece la 
sua seconda casa occupando la 
stanza 22. 
Davanti sorge la romanica Cap-
pella di San Pietro dei Pescatori 
del XII sec. che Cocteau ha deco-
rato a fresco nel 1957 con l’aiu-
to del pittore Jean-Paul Brusset. 
In realtà più che una cappella 
sembra un tempio massonico, 
con triangoli, angeli caduti e le 
fiamme dei candelabri dell’Apo-
calisse, realizzati in ceramica, 
trasformate in enigmatici occhi 
sbarrati. Sui muri e sull’abside 
episodi della vita di San Pietro e 
scene del Mediterraneo scanditi 
in sequenza cinematografica. Si 
fronteggiano il Sacro e il Profa-
no. L’apostolo imprigionato da 
Erode e liberato dall’angelo; la 
serva che lo accusa dei 3 rinne-
gamenti mentre il gallo canta; il 
santo che cammina sulle acque 
sostenuto da un angelo, e Cristo 
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Cappella di San Pietro dei Pescatori (particolare)

che benedice pescatori e pesci 
increduli, con la cittadella sullo 
sfondo. All’ingresso, sulle pare-
ti, il racconto pagano: le ragaz-
ze di Villefranche in costume 
tradizionale e ceste di pescato, 
e i pescatori dai lunghi capel-
li, i lobi inanellati e gli occhi a 
forma di pesce. Più esoterico e 
sentito è l’omaggio ai gitani di 
Saintes-Marias- de la Mer: la 
nipote del celebre Manitas de 
Plata scatenata nel flamenco, il 
giovane chitarrista è una strizza-
ta d’occhio a Django Reinhardt, 
e la ragazzina dietro la balcona-
ta è Carole, la figlia di Francine 
Weisweiller. Che fu intima amica 
e mecenate di Cocteau ospitan-
dolo spesso nella villa Santo-
Sospir a Saint- Jean-Cap- Ferrat. 
Per gratitudine e anche per sfida 
l’artista decise nel 1950 di la-
sciarvi la sua impronta. Le porte 
le aveva già dipinte Picasso da 
entrambi i lati e Cocteau, inco-
raggiato da Matisse, s’imposses-
sò delle stanze e dei corridoi col 
racconto elegante e numinoso, 
come il suo segno, dei miti del 
Sole, del Centauro e dell’Unicor-
no, Narciso e la ninfa Eco, Diana 
che sorpresa nuda da Atteone lo 
trasforma in cervo, l’ebbrezza di 
Dioniso e delle Baccanti. Genia-
le anche la definizione che l’arti-
sta coniò: “la villa tatuata”. 
Chiedo alla compassata signo-
ra bionda che è a guardia del-
la Cappella e inesorabile m’ha 
proibito di scattare foto se cono-
sce gli orari per visitarla. Cortese 
afferra il telefono - “Sono Marie-
France!” - dall’altro capo: la villa 
è stata acquistata da un magna-
te armeno ed è in ristrutturazio-
ne per tutto il 2020 - “Quel dom-
mage!” mi fa dispiaciuta. 
Il lettore però trova in rete un 
cortometraggio a colori del ‘52, 
sottofondo di Bach e Vivaldi, 
dove Cocteau da perfetto an-
fitrione, bleu-jeans e l’eterna 
sigaretta accesa, prende per 
mano lo spettatore e lo guida tra 
i “tatuaggi” e il dedalo di stanze 
dell’abitazione , nell’atelier dove 
ha lavorato e nel lussureggiante 
giardino fino a presentargli la 
stessa padrona di casa, Franci-

ne, che giovane e sorridente si 
gode l’incanto di villa Santo-So-
spir. A noi negato (per ora).

LA VIA OSCURA
Ci rifocilliamo con un misto di 
salumi e formaggi e un bicchiere 
di vino sulla veranda del Welco-
me. All’ingresso, sul pavimento, 
un mosaico tratto dal disegno 
che Cocteau donò ai proprietari 
e nella hall le foto dei tanti illu-
stri frequentatori. Tra cui anche 
Kiki de Montparnasse e Wiston 
Churchill. 
Con Carlo ci inerpichiamo su 
per una ripida gradinata che 
porta al centro del paese ed esal-
ta dall’alto la ragnatela di stra-
dine tortuose e rampe di scale 
che lo percorrono in verticale. 

In basso sul porto della Darse-
na si staglia l’imponente edificio 
dell’Osservatorio Oceanologico 
e sulla costa frastagliata s’in-
travedono piccole baie di sogno 
con grappoli di casette abbar-
bicate ai piedi della montagna. 
Si comprende allora il fascino e 
l’importanza strategica del luogo 
che suggerirono nel 1295 a Carlo 
II d’Angiò, Re di Napoli e Conte 
di Provenza, di favorire l’inse-
diamento concedendo agli abi-
tanti una franchigia sulle tasse. 
E lo chiamò Villa Franca.
Dopo una bella scarpinata ci tro-
viamo muti e intimiditi davanti 
all’ingresso della Rue Obscure 
che è il più suggestivo e miste-
rioso dei vicoli che intersecano 
il nocciolo medievale. Sembra di 

Rue Obscure
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di Dino Marinelli

Quel Carnevale del 1903

entrare dentro una catacomba 
o un antro cieco che la fioca il-
luminazione rende spettrali. C’è 
il brivido del transito in un’altra 
dimensione Ne fu affascinato 
anche Cocteau che nel film Il te-
stamento d’Orfeo ambientò qui 
l’incontro con il suo “doppio”. 
Sono appena 130m. di buio e di 
ruvido acciottolato, ma come ri-
emergi alla luce ti sembra di tor-
nare nel mondo dei vivi.
Rientrati col trenino a Cannes, 
una doccia per riprendersi e poi 
cena all’altro “Chez Astoux”, che 
ha per insegna un mosaico ma-
rino con una spettacolare piovra 
azzurra. Qui Carlo si lascia an-
dare a un capriccio da gourmand 
ordinando un’aragosta di 800gr. 
che viene esibita viva al tavolo 
per la foto di rito da mostrare 
agli assenti e agli increduli. Ac-
compagna la portata un kit di 
strumenti: le pinze, a forma di 
schiaccianoci, per rompere le 
zampe e le chele, una sottilissima 
forchetta per estrarre la polpa e 
una pila di salviette per pulirsi. 
Sarà anche una prelibatezza l’a-
ragosta - gli intenditori vanno 
matti per il tomalley (il fegato) e 
c’è chi non disdegna neppure il 
corallo amaro della femmina - ma 
mangiarla è un’impresa perché 
vanno incisi la coda e il carapace 
per estrarne la carne col rischio 
di sbrodolarsi come poppanti di 
burro fuso. Un azzardo che evito, 

ordinando ostriche Gillardeaux e 
zuppa di pesce. 
Cena al tavolo accanto una cop-
pia di trentenni russi che non 
passa inosservata. Lui, capelli 
biondi a spazzola e fisico da but-
tafuori, T-shirt scolpita dai pet-
torali e jeans. Lei, mora procace, 
pantaloni e bustier di pelle nera 
attillatissimi, e una specie di 
mantiglia col bordo di pelliccia. 
Tra coccole, dita intrecciate e 
grandi risate hanno ingurgitato 
dozzine di ostriche innaffiandole 
di Sancerre e bicchierini di vod-
ka. A ogni comanda si precipita 
premuroso un cameriere rosso 
e lentigginoso che per due volte 
- sfacciatamente - fa occhiolino 
alla donna, alle spalle del com-
pagno. È di sicuro incoraggiato 
dalla signora che si diverte ghiot-

ta a sedurre entrambi. Poi è tut-
to uno sbracciarsi verso un’altra 
coppia russa che passa, anche 
questa d’un’eleganza vistosa, che 
congedano forse con un appun-
tamento. Non conosco il russo e 
ignoro come abbiano concluso 
la serata, ma al momento di pa-
gare il conto l’uomo ha esibito 
un rotolo di banconote da 200 e 
500 euro legate da un elastico. 
L’ha notato anche Carlo perché 
in Francia si usa poco il contan-
te, si paga con la carta. In più il 
bancomat non rilascia biglietti di 
quella taglia. L’unica spiegazione 
è che il russo sia ricorso al cash 
per non lasciare tracce e restare 
anonimo, cioè invisibile. O anche 
questo è solo frutto della mia im-
maginazione? ◘

(continua)

Questa è una cronaca 
frivola ma con cento-
diciassette anni sul-
le spalle da meritarsi 
tutto il rispetto. È la 

cronaca di un Carnevale datato 
1903 a Città di Castello, desunta 
dai periodici che in quel tempo 

si stampavano nella vecchia Ti-
ferno: La Rivendicazione (socia-
lista), L’Altotevere (monarchico), 
Unione Popolare (Repubblica-
no), solo per citarne tre. Giorna-
li che fra l’altro hanno fermato 
momenti ludici di vita cittadina, 
che altrimenti si sarebbero dilu-
iti nel nulla. Certo, momenti fri-
voli, effimeri quanto si vuole, ma 
che aiutano a capire come erava-
mo in questa città dal “campani-
le tondo”.
1903: ignoti cronisti raccontano 
il Carnevale di quell’anno; uno 

di loro così esordisce: «Il Carne-
vale avanza a gran passi, forie-
ro di champagne e danze. Morir 
si deve, morir dobbiamo, ma 
vivaddio, ora che ci troviamo, 
bene o male che sia, in questa 
valle di lacrime, perché non dob-
biamo fare di tutto per rendere il 
soggiorno il meno possibile no-
ioso?...Che si cominci». Il primo 
rione ad aprire le danze in quel 
febbraio è «quello di San Giaco-
mo, a mezzanotte ci fu un ban-
chetto pantagruelico con una 
varietà di menù da commuovere 

Cultura. Reportage
Villa Santo-Sospir (particolare)
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Cronache d’epoca

Disegno di Luciano Trombi

anche lo stomaco meno suscet-
tibile: vino a fiumi, brindisi con 
rime particolarmente applaudite 
di Baldeschi (agronomo e poeta 
dialettale) e Gualtierotti…poi 
iniziarono le danze e si diverti-
rono un mondo!». La sera dopo 
è la volta del rione Prato «veri 
veterani dei sodalizi carneva-
leschi tifernati. Furono invitati 
quelli del rione San Giacomo, 
suggellando così un patto d’a-
micizia…». Seguiranno poi le 
società di Rignaldello, del “Gor-
gone”, del “pallone”, dei “risor-
ti”. Ha qualcosa da dire anche 
la società del centro «la quale 
ha iniziato il suo tour carneva-
lesco con un sontuoso pranzo 
alla Trattoria del Gallo (era in 
Via Plinio il Giovane, all’angolo 
con Via Guelfucci). Generalmen-
te queste veglie si svolgevano al 
teatro Bonazzi (più tardi sarà il 
Vittoria, oggi un cumulo di ma-
cerie che deturpano una stori-
ca piazza); la sera del venti «si 
aprono le sale del circolo tifer-
nate dove si dà convegno la città 

bene (si fa per dire), una elegan-
te cavalcata di signore e cavalie-
ri in maschera»; due sere dopo 
«eccezionale apertura del teatro 
dei signori accademici Illumina-
ti per ospitare il veglione della 
“società orchestrale cittadina”» 
e sempre quella sera «nelle vaste 
sale dell’albergo Tiferno pranzo 
luculliano e festa da ballo del-
la società del rione Sant’An-
tonio (l’albergo a quel tempo 
era ubicato dove oggi è la Tela 
Umbra)» e sempre in quei gior-
ni «splendido ed invero attra-
ente lo spettacolo del “festival” 
nell’ampia corte del palazzo 
Bufalini (sotto le logge) adibi-
ta ordinariamente a mercato e 
tramutata in elegante sala ric-
camente addobbata di panneg-
giamenti e fregi, coperta da un 
grande padiglione di tela. Qui si 
balla per ballare. Non abbiamo 
mai visto tanta verve e anima-
zione. Non sarebbe il caso di 
fare la copertura delle logge non 
con una tela, ma di vetro?». La 
Cassa di Risparmio accontente-

rà l’ignoto cronista con qualche 
polemica dei socialisti non en-
tusiasti «di spendere soldi per 
questa copertura, ritenendo i 
portici laterali capienti per chi 
vuole ballare» e si balla anche 
alle sale dei Banicchi di via San 
Florido «con le sale sempre gre-
mite di ballerini della città e 
della immediata campagna» ed 
ecco l’ultimo giorno di Carneva-
le «i rioni uniti organizzano una 
fiaccolata che illumina la cit-
tà. Il corteo dei luminari parte 
dall’abitazione di Giuseppe Pol-
chi a Rignaldello, con in testa la 
banda comunale e la fanfara del 
collegio “Serafini”. I coriandoli 
ricoprono le scolorate faccine 
delle damigelle, i visi burberi 
delle mamme e gli ingialliti volti 
dei cavalieri…».
Ormai è tardi, quel Carnevale del 
1903 sta esalando l’ultimo respi-
ro. Anche le castagnole hanno 
smesso di “friggere nell’unto”, se 
ne va anche il loro profumo a far 
compagnia all’ultimo coriandolo 
che il vento sospinge lontano. ◘

Cultura. Reportage
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